I La 2\. 

FAGIUOLAJA, 

O V V ERO 

RIME FACETE 

De! Signor Dottor 
GIOVANBATTISTA FAGIUOLI 


-• Avvocato Fiorentino. 


LIBRO T R 1 M 0. 



IN AMSTERDAM, 

• \ 

Preflò l’Erede del Barbagrigia. 

* V , 

MDCCXXXIX. 




Ad Iftanza di Gio ele Ana grimo 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



LO STAMPATORE 

AL LEGGITORE. 

V Oglio alfin Leggitor , che ti confoli , 

E poffa dir d’ aver lette , e godute 
Le piacevoli Rime del Fagiuoli . 
Infino ad’ or’ celate, e fconofciute 
Fatto han’ vita romita, e folitaria. 

Ma vuò che il lor’ Dedin lì cangi, e mute. 
Vuò che le poverine un poco d’aria 
Veggiano, e faccian bella pompa, e (trans 
Della lor’ Vede colorita, e vària. 

D’ una ciera fon' effe allegra , e umana * 

E per far la lor Grazia ibanifeda 
Baderia dir che fon’ nate in Tofcana. 

E d’Uno, a cui per lavorar fu queda 
Foggia di Carme la natura ha meffo 
Un (ingoiar giudizio entro la teda ; 

Tal che non fo s ir gli poteffe appretto 
Francefco Berni , e Cefar Caporali, 

Se foffer podi al paragon con effo. 

Mille facezie, e mille arguzie, e (ali 
Dan’grazia aquede Rime, e condimento, 
E le fan’fpiritole, e geniali. 

E però non ho dubbio , nè {pavento 
Che quell’ Opra novella non riporte 
Univerfale applaufo, e gradimento. 

Oh voglia il Ciel, che fia pigra la Morte/ 
E che trafcorrer laici anni beri piolti. 
Prima che sì grand’uom, foglia e via porte* 
Pctoìuol Ltb. I. A a Per- 
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Perchè altri frutti fian per noi raccolti 
Da rale Ingegno, che (i può chiamare 
Fenice degl'ingegni difinvolti; 

E ne poflìam far pago, e foddisfare 
Il pubblico desìo delle Perfone, 

Che han’gufto nelle cofe illuftri , e rare . 

Godo intanto d’aver quella occafione 
Di far che al faggio Leggitore appaja 
Tuttg la mia buoniflìma intenzione 
D’introdurlo agoder I3FAGIUOLAJA , 
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risposta. 

sAIT E ccellcntijfimo Sig . Dottore Redi . 

CAPITOLO. 

M I pervenne una vollra compì titàni» 
De’ venti Ottobre, o fignor Redi mio, 
Quanto afpettata più vie più gratiffima. 
Mi parve di veder Domenedio 
Riconofcendo in quella il voftro fcritto, 
Nè Tape va dal gulto fe m’er’io. 

La leflì dal rovefcio, e dal diritto, 

La rileggo ogni giorno , e quando ho fretta 
Leggo almen fe non altro il fopralcritto. 
Non vò a dormir fe prima non l’ho letta, 
Poi me la pongo fotto il capezzale, 
Oppur la tengo fra le' mani ftretta. 

Anzi fon doveatato sì animale 

Che la bacio, e vezzeggio, ed ho timore 
Di far qualche peccato fenfuale . 

Appena vien del giorno un po’ d’albore. 
Che cavo fuora il dolce mio teforo , 
Cioè la vollra, lettera, o fignore. 

La recito in un tuon che ha del canoro 
Adagio adagio, in quella guifa appunto, 
Che dicon l’Ore i Capuccini in coro. 
Confiderò ogni virgola, ogni punto, 

E con tale aftrazion la mente inalzo , 
Che par mi il corpo effer in aria afiunto. 
In eftafi così dal letto m’alzo, 

Mi vello , e la camifeia pria mi fcordOj 
E m| metto le IcaVpe, e poi mi calzo. 
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Ma con tutto ch’io retti sì balordo 
In preda alla dolcezza abbandonato. 
Della lettera Tempre mi ricordo. 

Nel borfellin gli ho i luogo deputato, 
Luogo innocente, immacolato, epuro. 
Che mai da un foldo fu contaminato. 

Con me l’ho lempre , e quello èl mio ficuro 
Afilo contro la dìfperazione. 

Che il capo mi faria romper nel muro. 

Rimiratilo fa voftra fofcrizione 

Suppongo allora di veder voi Hello, 

E duro uh pezzo in tal contemplazione. 

Fo giullo conto di federvi apprelfo, 

E flar, come già ftavamo d’inverno. 
Al fuoco, a chiacchierar d’ognhfucceffo. 

In que’voftri caratteri dilcerno 
Voi meco favellar colla piefenza, 

Come folevi con amor fraterno . 

Nè bene fó dillinguere in cofcienza , 
Mentre leggo la voltra attentamente 
Se voi liete in Polonia od in Fiorenza. 

Allo? ben me n’avveggo apertamente 
Che interrogato il foglio non rifponde, 
Nè a quanto dice aggiunge mai niente. 

E quella verità sì mi confonde 
Che corro nella Villola a buttarmi, 

Ma poi non ne fo altro , e vado altronde. 

Incomincio di nuovo a confidarmi , 

In udir ch’ora fiate allegro, e fano, 

E fento il Cuor nel petto favellarmi. 

-Afcolto che di me benché lontano 
Vi ricordate, e mi volete bene. 

Ma ben da vero , cnon da Cortigiano. 

Allo- 
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Allora fanno tregua le mie pene , 

E il langlié, ch’era già diacciato affatto 
Circola tutto fuoco per le vene. ' 
Ritorno lòlàménté à dar nel matto 
La dove dite: Se il Pàefe piace, 

E le Polacco ancor mi fono fatto. 

Oh che intérrogaziòri / Dio vi dia pace. 
Domandar fe diletta la Polonia 
Bifogna domandar quanto difpiace. 
lo quà giudico d’elfer in Quarquonia, 
Giacché coftoro vanno zucconati 
Come i Monelli j e ciò non è fandonia. 
Son delle loro mamme dotati , 

Cioè non fan* né Vpgliori lavorare. 
Son*borfajuoli poi matricolati. 

Solo hari gurto di bevere, e mangiare,' 

E tengono per iegge di doverli 
Alraen tre Volte al giorno ubbriacare 
E con quelli bifogna eh* io converfi, 

Senza intender, né menoefler intefo. 
Guardate modo bel di trattenerli! 

Con paura di più d’ edere offefo, 

D’àver un taglio in mezzo al vifo, e pòi 
Dicon , che di fcherzare hanno pretefo . 
Ma le non pratichiam alcun , fe Voi 
Volete ir folo, come il Boja, e dove 
A divertirvi , e dove andremo noi 
Qua fempre è neve , e tira il vento , e piove , 
Un fango per te vie lino al bellico . 

Di cafa a si bel tempo e chi lì muove .<* 
Adelfo liam d’ Inverno , ed io vi dico 
Corn’ egli ha principiato di maniera 
Che vuol edere un freddo dell’amico. 

A 4 Ma 
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Ma concediam che fi a di Primavera, 

E che fi potfa andar in qua, ed in là 
A fine di veder venir la l'era. 

Dove ci pomrem? Per la Città ì 
Fate pur conto di veder il Ghetta, 

E poi dite: Varfavia eccola quà. 

Anzi coretto è più polito, e netto, 

Nè tanto offende col fetor il nafo, 

In fomma egli è più deliziofo oggetto. 

Io già da Voi mi lènto perfualò 
Se la Città non piace andar di fuora 
A fpartò , dove ne conduce il calo. 

Ma taroccar voi mi farefti or ora. 

Quà li può forfi andar alleCafcine, 

E al Poggio Imperiai a far di mora-? 

Andate pur fuor delle porte, al fine 
Dopo averle girate attorno attorno 
Altro non trovarete che mine . 

Che c’è da veder poi di bello? un corno. 
Qualche capanna guaita, e rovinata, 
Delle quali , è fornito ogni contorno . 

In fomma non ci è luogo, o ragù nata. 
Nè alcun divertimento fi palefa,. 

Che renda la Perfona follevata. 

Potreffi replicar: Vattene in Chiefa, 

E fe non puoi far altro, fa del bene. 
Percuotiti lo It oiraco a diltcfa . 

Ma quelto ancora fignor mio non tiene. 
La divozione pri ma non mi fcanna. 

E volendo permetto non mi viene. 

Ci mette Tentennin l’ugna, e la zanna, 
E le vado ad udir Ufficio, o Metta, 

A ridere per forza mi condanna. 

Can- 
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Cantan coftor con una voce fella, 

Fan certe voci , ed ufano un tal rito 
Che la mode Iti a non mi vien permeila. 

Vò Domenica al Duomo, e un Gefuito 
Saliva appunto in pulpito, ed io infacco 
In truppa tra quel Popolo ammutito; 

Qu^nd’ ecco eh’ egli predica in Polacco. 

Tolto un po’ di latin dell’ Evangelo, 4 

A me pareva che abbajaffe un bracco. 
Infegnava, cred’io la via del Cielo, 

Ma imparar io però non la potevo, 

Ond’Ei buttava via Dottrina, ezelo. 

Una parola pur non intendevo: 

Sicché alfin bifognòdi là {ornarmi, 

Senza che avelie l’anima il follievo. 

Se la voglia mi vien di confelfarmi, 

£ un Confettar ritruovo fra coloro, _ 
Solamente in latin Ei può ascoltarmi. 

Mentre pietà delle mie colpe imploro 
Quantità rimirando, e circoftanze, 

C’entra il dirle in latin per più mar toro. 
Ripongo tutte in Dio Je mie fperanze. 

Mi compadroni Lui, perch io mefehino 
Mi perdo tra peccati, e fconcordanze . 

Si fono uniti li Diavolo, e’1 Deftino: (ma; 
Quello al corpo fi attacca , e quello all’am- 
Oh guardate che vivere tapino 1 
Tutto atterrifee qui, tutto dilanima. 

Solo la fpeme di doverfen’ire 
Lo fpirito un tantin ravviva, ed animai 
Simile in parte anch’io mi pollo dire_ 

Alle Anime, che fon nel Purgatorio, 
Ch’hanno almen il conforto un dì d’ufctre. 
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La villa intanto non farà digiune, 

Che fulla vottra Lettera fi fazia , 

E non vuol veder più cofa veruna. 
Signor Redi perciò fatemi grazia 
Di feguitar a fcriver, che fe nò 
Sarete la mia ultima difgrazia; 

Perchè ficuro fon che impazzarò. 

Mentre fin eh’ altra venga io vi dò indizio 
Che quella notte e giorno io leggerò, 

E ci perderò fu gli occhi, e’1 giudizio. 

I 

%Al Sig . Dottore ^Antonio Maria 

S alvini. * 

CAPITOLO, 

S ! Ignor Salvini datemi licenza 
\ Che con una mia lunga filaftrocca 
Eferciti la voftra fofferenza . 

Anch’io lo fo che l’è una cofa fciocca' 
Tenervi a bada, ma ciò non oliarne 
Di chiacchierar il grillo ora mi tocca. 
Sappiate ch’io fon un Fagiuolo amante, 

E fpafimo per Voftra Signoria 
D’un amor perfettilfimo, e coftante; 
Non perchè abbiate nome Anton-Maria 
Come aveva mio Padre , e che per quello 
Io v’abbia in fpecie, e nella fantafia. 

Io vi voglio ancor bene per cotefto, 

. Ma più perchè Voi liete così dotto. 

Ed infieme sì affabile, e modello. 

E bench’ io fia per altro un bel merlotto 
In conolcere gli Uomini dabbene, 

Sono più trillo d’un’ famiglio d’Otto. 

A 6 Ab * 
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Alla voflra Virtude io voglio beile, 

£ fe la mia Ignoranza non v’arriva 
Il mio penfierlempre con Voi *|en’ viene. 
Ho nell’Idea la voltra immagin viva,. 

E nella Galleria della mia Mente 
Il v offro fimolacro è in profpettiva» 
Simolacro Itimabile talmente 

Ch’ci lolo m’arricehifce la memoria f 
£ prezzo non fo dargli equivalente. 

E chi udirà nella futura litoria 
Che vi conobbi , ferii!!, e convcrfai, 
M’averà invidia, e quello fia naia gloria- 
Così fe nulla inteli, o leppi mai 

Pur troppo intelì e feppi allora ch’ro» 

Sci percóncfcer Voi m’ immortalai.. 

Ma per tornar al punto, o Patron mio* 

A propofito ch’io v’ho nell’umore, 
S'empre,. e lempre di voi penlàr desìo 5 
Con quella jmpreflìon fitta nel cuore 
Appena l’altra notte addormentato' 

Di trovarvi fognai filile cinque o:e. 

Non vi laprei già dir dove, in qual lato> ? 
S’ella era quella., oppur altra Città* 
Udendo motte, e bujo /profondata . 

Io non aveva lume, e in verità 
Non- l’avevi ancor Voi ; di qui n’avennsr 
Che noi er urtammo lenza carità.. 

Fu* la fpinta reciproca, e fblenne, 

E nel gridar, che fedmo uhi uhi. 

In cognizion ciaieun ^dell’ altro venne. 
Allora ce la ri fimo ambi dur 
Sperimentando ch'era cofa vera 
Ch- i: Ciechi aL bujo fon da quanto nui 



Io vi diedi di poi la buona fera 

Batta , la buona notte > E voi garbato- 
Mirifpondette con egual maniera. 

In vero ch’io reftai maravigliato 

Per trovarvi in quell’ora per le piazze 
Che non me lo feria né rr.en fognato. 

Voi mi dicefte: Le notti fon pazze. 

Ma gli è di Carnovale, e in confidenza». 
A dirla io vò a una Veglia di Ragazze. 

Buon prò, vi rilpos’io per convenienza* 
Che volentieri a guelfo Vegliettino- 
Anch’io verrei, le avelli pur licenza. 

Voi. rifpondefte con un ghignettinor 

* Se vuoi venir vienpur lenza dimora,. 
Che introduriotti a cosi bel Tettino. 

Tutto allegro accettai l’invito , e allora 
Con Voi m’ accompagnai tirando avanti' 
Il cammin, benché il bujo lotte a ognora ». 

Davam ne’ pattato);., Batteam ne’ canti , 

E a forte che trovammo il luogo appunto- 
In udir armonia di fuoni, e canti . 

Voi per mano tenendomi congiunto 
Tacerti un certo cenno, il quale udito: 
S’aprì la porta nelTifteflò punto;;, 

Ed io che (lava a lato a voi cucito 

Per non vi perder, quando entrarti drento 
Mi vi ficcai di drieto allor fpedito.. 

Safitr. in Sala lòpra, io torto attento 
Incominciai con gli occhi a ritrattare - 
Come la Veglia avca buon finimento. 

E le Ragazze mifimi a sbirciare, 

Le quali erano certe Bambolone , 

£ fepevano tutte ben ballare. 

A«1 
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Al primo afpetto mi parean burlone 
Di piacevoli tratti, einfieme accorti. 
Lo che m’accrebbe la confolazione . 

Intorno ad’ elle furon da me {corti 
Molti far cerchio , e allor il conto feci 
Che quei fofler gli Amanti , e calca morti , 

Come più volte ho vitto certi ceci 
Ch’ove fon Dame fanno da impalati 
Con mille fmorfie, mille lezzi e fmieci. 

Vomitan vampe i miferi abbruciati. 

Ed hanno il Cuor qual Mongibel d’Amore, 
E fon’ per tutto d’efca foppannati; 

iA tal eh’ io credo che verrà un A pure 
11 bando, che non entrin negli Archivi 
Per tema non abbrucin le fcritture . 

Così ftavan color eh’ erano quivi 
Colle pupille immobili amorofe 
A contemplar Volti così giulivi; 

Ma quel che ammirazion maggior mi pofe 
E v’ aflìcuro che da galantuomo 

^ Stupir mi fece più dell’ altre cofe ; 

Fu che tre vidi a ttar tutti in un tomo 
Arci velcovo l’uno, un Cardinale, 

E l’ altro era Canonico del Duomo . 

Oh quella sì che mi fembrò badiale 
Cheli Prelati ancor colle Bambine 
Volelfer fare un po’ di Carnovale . 

Ma pur gli compatì j , perchè alla fine 
Piacciono a tutti i Vifi allegri, e belli , 

E meglio è ttar tra lor , che tra le fpine. 

Io vi pregai a dirmi chi eran quelli , 

E chi le graziofe alme Donzelle, 

Ch’erau d’ Amor focili , e zolfanelli . 

Voi 
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Voi rifpondefte : E non le vedi ? Quelle 
Son pur di Giove Tornino le Figliuole , 

^ Di Febo le amati Alme Sorelle . 

Che non 1 e riconofci ? E pur fi fuole 
Con effe anche da te far alFamore , 

E il Ior Fratello qual tuo Dio li cole . 
Quelle le Mufefòn ; Quelle canore 
Vergini del Cadalio, edi Permeilo, 

Che infpirano il Poetico Furore . 

/pollo gli dovrebbe edere appreffo. 

Ma dtvifocon Cintia avendo il giorno , 
Eda riTpIende , e Lui ripoTa adeffo ; 

E lo iluol che rimiri a Ior d’ intorno 
E’ di quei, chefalir di Pindo il monte 
E deir Invidia, e della Mortea feorno. 
Scorgi il divino Omero , Anacreonte , 
Pindaro, ed Ariftofàne , Luciano , 

E gli altri Greci » che gli danno a fronte; 
Ennio vedi, Lucrezio, il Mantovano, 
IlVeronefe, ilVenufino, Stazio, 
Ovidio, Marzi al, Perdo, e Lucano; 

E tutti quei gloria , edonor del Lazio , 

Che non vuògià contar,tugli haidavante, 
E colla viftapuoi fartenefazio. 

Mira tra nodri ed il Petrarca , e Dante 
Coronati di Mirto, ed un d’ Alloro , 
EdiBeatrice, equel di Laura amante. 
Vedi che le ha n per mano, e T fa grò Coro 
Le onora in farle a fe fèdereaccodo , 
Mercè degli alti pregi di coloro, 
li gran Torquato , e Lodovico Ariodo 
Qiiedi fplendor del Pò , quei del Seheto 
Eccogli , che fra primi han prefo podo . 
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I tre Prelati poi l’ un più faceto 

E’ ilCanonico Berni , ed io ftupifco 
Ch’ egli a te fu i ncognito , e fegreto . 

T u cerchi d’ inaitarlo , e non capilco 
Come non riconofci ’l tu® buon Duce , 
Duce cotanto noto al Secol prifco . 

II Bembo è l’altro, che diè onore, eluc§ 
Alla Porpora sì, non da Lei l’ebbe; 

Più che per Lei per l’ Opre fue riluce . 

11 terzoè l’ Arcivefcovo, cheaccrebbe 
A’Carmi il pregio, e ch’infegnò i collumi. 
Come trattar con civiltà fi debbe . 

Mi ralo ornato de’ più chiari lumi , 

Efel’ Olirò non velie, almen lo merta , 
Efe un uom gl iel negò glicl diero i Numi . 

Io vi fta va ad udirà bacca a perta , 

E rimirava ove da Voi col dito 
Ogni Perfona mi venia fcoperta; 

E mentre eh' io reità va sbalordito 
Nei veder un Felbno cosi bello, 

Un R dotto sì faggio, ed erudito; 

Ecco che incontro a Voi viene un drapello 
Di que’ Poeti, quando v’ebber villo, i 
B i verenti a ca varfi il lor cappello . 

Parlavan tutt' ali’ ulbloro , e un cnilto 
Faceanodi Tolcan, Greco, e Latino, 
Chea lingue btfognava elfer provvilto. 

Voi , che n’avete piùd’ un Calepino , 

E parlate sì bene ogni linguaggio , 

Che paretemi’ Apoltolo Divino, 

Con cote Ilo si nobile vantaggio 
Voi rilpon delle a tutti cosi franco, 

Che ognuno vi credea delluo lignaggio. 

E Chi 
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E chi dai dritto, e chi dal lato manco 
Vi fi potè, e condurteli più innanzi 
Dove tutte le Mufe erano in branco, 

A Voi largo era fatto lenza Lanzi, 

E quelle Verginelle a loro onore 
Afcrifiero di avervi lì dinanzi. 

Calliope, prima delle calte Suore, 

A cui bel cerchio d’oro il Crin circonda , 
A Voi fciolfe la lingua in tal tenore. 

E tu, per cui fuperba ne và l’onda 
Del nobil Arno ad arricchire il Mare, 
Anima grande a niun’altra feconda ; 

Tu, che dai norma al bel Tofcan parlare, 
E all’Orator d’ Arpin non cedi in Profa , 
E in Verfi av van ti a Te niun’ altro appare . 

Vientene pur qui fra noi due, e ti pota. 
Prendi quefta di Lauro alma Corona , • 
Che immortalmente qui tra noi ripofa. 

Più limpide fien Tacque d’Elicona 
Da te bevute, e l’AppoIlinea Cetra 
Più grata, e dolce, fe da Te fi tuona; 

Per l’arrivo di cui fin fu nell’Etra 
GiunganoEuterpe ,eClio voltri ftromentr. 
Io ve nepriego, e’IMcrto fuo Timpetra. 

Muova il Ballo Terficore , e le genti 
Allora s’ allargamo, e quella Mula 
ScioLlè alla Danze i partì or pretti , or lenti . 

Ed il primo invittovvi , comes’ufa 
Fare a quello che viene, ed io in un canto 
Stava a guardare tutto alla rinfufa. 

A me nifiun fiatò tanto nè quanto, 

E non era nè men guardato in vifo, 
Ond’io n’aveva in verounguttofpanto. 

Co» 
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Così mentre ballavi, aH’improvvifo 
S’udì verfo la porta ch’era fatto 
Un gran bisbiglio, ed io guardava fifo. 

Che cola eli’ era, e vidi un’Àrfafatto, 

E dire udii, che quelli era Io Zelo, 

Ma quello Zelo avea riera di matto. 

Teneva gli occhi ftralunati al Cielo, 

Nel moliaccio era torvo?, e macilente, 
Di cattivo color, e peggior pelo . 

Si riconobbe all’ atto impertinente 
Che collui non credea nel Galatèo, 

Dio fa nel retto fe credeva niente. 

Veniva in gravità di Farifeo 
Involto in un talare Mantellone, 
Facendo ad arte il gotto, e piacciantèo. 

Due Donne gli tenean con venazione. 

Una fi conolcea per l’Ignoranza, 

E gli portava innanzi il lanternone. 

L’altra era la Pazzia, perchè in fuflanza 
Facea da tale , avendo uno ftaffile, 

E con etto girava per la llanza. 

Io facea li miei conti, e di Civile 
Già prevedeva che di Criminale 
Il negozio averia pigliato Itile. 

Mi parea quello Zelo un’animale 
Da far il rifo tramutar in pianti, 

E che la Veglia avea da finir male. 

Le Mufe già vedea ne’ Mendicanti, 

I Poeti a dir buon nella Quarquonia, 

Le Cetre in fiera fredda, o fu pe’ canti. 

Cosìpenfando a quella cerimonia 
Lo Zelo ecco comincia a predicare 
Con un’ indiavolata fantimonia . 

Ani- 
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Anime perle , che già in riva al Mare 
Siete di Flegetonte , e il foco al mento 
V’arriva, e qondimen Hate a ballare ; 

Già Caronte vi afpetta, ed il talento 
Vi chiede per 1* imbarco a cafa calda , 

E voi tuonate , e vi date contento .<? 

O gente Turca, Arabica, eribalda 
Con donne.-? (che Dio fa chi fon’)penfate 
De gli Elis; di giungere alla falda ? 

Siete in un forte errore , e v’ ingannate ; 
Ma voglio rimediarvi, e ben lo pollo. 
Che Giove le Patenti me n’ hadate . 

Andrò da Radamanto, edaMinoffo 
Adaccufarvi, e far la parte mia. 

Poi cavò fuori un calama jo d’ ofTo . 

Prefe un pezzo di carta , eia Pazzia 
Girava intorno colla sferza in mano , 

E ognun folle parate ltavaalquia. 

L’ Ignoranza con modo afpro , e villano 
Frugnolava ciafcun di que’ Poeti , 

E lo zelo feri vea di mano in mano . 

E quelli fofferenti ftavan cheti. 

Perchè non eran fotto il propriotetto, 

A tali atti incivili , ed indilcreti . 

Però dell’ira avean la piena in petto, 

Ma d’ argine fervi va a quello fiume 
Al Signor loro il Polito rifoetto . 

Quando comparve Febo , il biondo nume, 
Che dellato al ru mor s’ era levato 
Pria dell’Aurora fuor del fuocoltume, 

E fi Ili raggi in quello feioperato 
Più del Polito ardenti , e luminofi 
Lofe’reftaremutolo, e abbagliato* 

Io» 
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lo , che all 1 ingrefTò di coflui mi afcofi 
D’Apollo al comparir mi feci avante ; ' 

E cosi diflfe , io per udir mi polì . 

Zelo fe tu fci pazzo , ed ignorante 

Nonquì, dove Virtù regna, t’avvezza. 
Ma volgi in altra parte ormai le piante , 

E la tua lingua con audacia , e afprezza 
Sgridi ne’ lupanari, e non qui, dove (za. 
L’onor, la gloria , e’1 faggio oprar s’apprez- 

E fe di Giove autorità ti muove 
Sei bugiardo, e l’ufurpi con inganno, 
Ma non tradirai me , fe inganni Giove ; 

Che ficcome fcuoprir miei raggi fanno 
Il tuo fecondo fine, i dardi miei' 
Incenerir le frodi tue fapranno. 

Giove è mio Genitor, e tu gli fei 
Servidor finto, luddito infedele, 

E’il fervire a tuo prò, non perchè dei . 

De’ maledici detti indarno, il fele 
Tu fpargi in quelle Vergini leggiadre 
Col fargli nell’Onor piaga crudele. 

Ad’elfe ancor l’eterno Giove è Padre, 

E t’inganni, fe credi Et fe ne fcordi, ' 
Mentre fe’la Memoria efTer lor Madre. 

Adunque altrove porta i tuoi ricordi: 
Porgili a tempo e luogo , che in tal via 
Non ripari alla colpa, e l’Onor mordi. 

Và pure a darne parte a chi fifia 
Zelo indegno d’aver nome sì Canto, 
Giacché Zelo non fei, fefai la fpia. 

Riferiffi a MinofTo, e a Radamanto 
Che hai villo le mie Suore ingioia, e fella 
Con quelli Saggi , onde mi pregio, e vanto. 
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Ma tu, che non intendi, ed hai la teda 
Colle orecchie di Mida , e non diliingui 
Che pazza correzion s’ apre , e moietta. 

Le colpe tu fomenti, e non le eftingui 
Con improprio caftigo ; Accrelci i falli , 
E intanto a fpefe loro il ventre impingui. 

Vuò nella Regia mia, vuòche fi balli, 

E con eburnei plettri fi felteggi , 

Vuò lieti, e non afflitti i miei Vaflalli. 

Tu Zelo mafeherato t» correggi, 

E pria che predicar dagli altri apprendi 
Tu fletto ad oflervar creanze, e leggi. 

Se d’ effer vero Zelo ognor pretendi 
Non dar la sferza in mano alla Pazzia, 
Di mano all’ Ignoranza il lume prendi, 

E tolta cosi trilla compagnia 
Il luogo alla Paterna correzione, 

1 alla Prudenza in rece lor fi dia. 


Quella ti faccia lume in ogni azzione,- 
E l’altra con amor ufi’l fi aggetto, , 
E allora tacerò, tu avrai ragione. 
J)el redo fuggi pur da quell’ Òflello 
Zelo maligno, forfennato, indotto 
Alla Terra dannofo, al Ciel rubello. 
Metter lo Zelo sbalordito , e chiotto - , 


Coll’Ignoranza, _e la Pazzia compunto 
Stretto via rimpiattato nel cappotto . t 
Ordinò Febo che di nuovo in punto; 

Si metteffer le Danze al fuor» di Lire, 

E quanto dille fu efequito appunto. 
Egli, nafcolti i rai, tornò a dormire 
Finché venitte veramente l’ora 
Di chiaro, e rilucente comp arire . 
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Così ricominciò la Danza allora 

Vie più armoniofa, più bizarra, efnelU 
Finché fi vide a noi volar 1* Aurora . 

Venne quella Fanciulla, e una giumella 
Di vari fiori a tutti venne a dare. 

Che n’aveva una colma caneftrella . 

Quindi portò gran quantità di giare 
Ripiene di Rugiada Celeftiale, 

Ed io per berne volfimi accollare . 

Vò per pigliar la tazza, ed (oh ftivale 
Ch’ io fono ) mi rifveglio in quell’ iftan te , 
E truovo eh* io pigliava l’orinale. 

Cosi fparir le Mule tutte quante. 

Finì la Veglia, e dileguofli il retto 
Di quella dotta turba felìeggiante. 

Ma Voi Signor Salvini non per quello, 

Se l’occhio vi fmarrì, vi perle il cuore, 
Mentre Tempre farò dormendo, e detto 
Delle vollre gran Doti ammiratore. 

il Configlio de' Topi, 

JLl Signor Filippo Berzigbelli . 

CAPITOLO. 

S ignor Fillippo mio rido pur tanto (da, 
Quando attorno mi vedo un Ser Faccen- 
Clìe d’Uomo di Configlio fi dà vanto- 
E come tutto fappia, e tutto intenda 
Truova mille ripieghi , ma per quello 
Lo llimo quanto un Cavolo a merenda . 
Anch’io col chiacchierar concludo pretto , 
Ma quel venir a’fatti, oh qui è’1 bufili ì'. 
Dove l’Uva do venta tutta Agretto. 

An- 
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Ancor a me faltellano i miei grilli, 
Dovento in fpecular quali lunatico, 

E fo mille Arcolai, e mille ftilli. 

Ma quel porre la cofa in atto pratico, 

£ poi ruWun detto ch’ abbia effetto, 
Oh quefto è’1 boccon afpro , ed aromatico . 
Ad ognun verrà in capo im bel concetto, 
Mà 1 vanirà dipoi nell'pperare, 

Perchè un gran tratto v’è dal fatto al detto. 
A propofito vuò qui raccontare 
Una Favola, eh’ è purtroppo vera, 
S’alla moralità vogliam guardare. 

Dice che un giorno nel yehir la fera 
De’Tppi l’ illufiariflimo Senato 
In (in granajo ratinato s’era, 

E il Topo Cancelliero Deputato 
A trattar un negozio importantiffimo 
Era falito in luogo più elevato. > 

Era quefti un tal Topo eloquentiflimo, 

O per dir meglio un’ altro Cicerone : 

In fomma aveva un credito grandiffin»^. 
Compole il gefto, e s' attillò ’lSajone, V. 

Si rafehiò un poco, e fetta riverenza v 
Incominciò in tal guife l’Orazione: , 

Tatres confcripti , ed onorata Udienza 
Attenti al parlar mio 1* orecchio date, 
Che il negozio è di fomma confeguenza . 
Furono a danni noftri ritrovate 
Stiacce, Veleni, Trappole, e Bevande, 
Dalle genti nemiche, e malcreate. 

E meflì quefti aguati in varie bande 
Di molti di noi altri male accorti 
Venne fatta cattura, e preda grande. 

Ma 
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Ma pure a noftre fpefe refi forti 

Talor (cappi am da quelle reti a un tran 
E la vita fcampiam tra mille morti. 

Ci retta fol da fuperare il' Gatto, 

Quel gran nemico nottro capitale, 
che ha fatto voto di fpiantarci affatto . 
Qui hilogna penfarci , e ad un tal malé- 
porgere falutevole rimedio,’ 

E vincer quelto perfido animale. 

Non fi rifparmj no fatica, e tedio: 

Bifogna a quell’ imprefa aprire gliocc; 
Perchè ci" vuole un’ ottìnato affedio . 

La paura, il terror non c’infinocchi : 

Per vendicar d’ un fol di noi la mon e 
Adeffo andiamo pur contro i ranocchi. 
Ed che mille, e mille ( ahi trilla fort</ ) 
Stam ammazzati, e trangugiati vivi , 

E polli tra duriflìme ritorte . ^ 

'Mot charijftmi miei farem sì privi 
JD\ giudizio, d’amore, e di pietà 
f Che daremo di ciò tutti giulivi: 
yCb tempora o mcres, oh dura età ! 

Senatus hoc intelligit , e pure 
Colle mani alla cintola li dà ? 

Qpette non fon rettoriche figure ; 

11 Gatto è quel che sì avido - ci adocchia 
Per arrecarci i’ ulti me Sventure. 

Deh fe abbiamo le brache alle ginocchia, 
Perchè non rifolviam di vendicarci , 

E al temerario raffrenar la Ipocchia? 
Dallo Sparvier polliamo noi guardarci 
Ma il Gatto è quéllo che pian piano arriva, 

E più non vienein zoccoli a ingoiarci. 

d II 
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Il inche tracdie prima fi Tenti va , 

Ma non Top più que’ tempi , ed ora mai 
Tutti i muoini hanno virtù vifiva . 

Sono dì tutti noi comuni i guai; 

Ognuno c’-é per l'ofla* eperla pelle. 
Fìnifco; eparmi d’ aver detto affai. 

Allor de’ Topi in quelle parti e quelle 
S’udì levarli un fubito bisbiglio 
Più confufo di quelLodi Babelle. 

Orando il T opo maggior ri volto il ciglio . 
A tutta l’ Affemblea (lette a vedere 
Quando fu cheta , e meno in ifcpm piglio : 

Poidifie: Ciafcun dica il Tuo parere. » 
Ognuno là quanto ii Negozio importa, 

E quanto è neceflario il provvedere . 

Si rizzò un Topo all or per la più corta.. 

Topo delli più trilli , ede’più fini , 

. E che tra gli altri avea la coda torta . 

Si lòffio il nati) pria colli zampini., 

Si fputò adottò , e nello ftranutire 
Diede un fcbizzo nel grugno a’ più vicini . 

Poi cominciò ; Bifjògn.a qui bandire 

Del Gatto afuon di tromba la gran caccia , 
Ed adeguar un Premio a chi vuol ire . 

EJn’ offerta magnanima fi faccia 
pimillc noci , e mille fichi feochi 
A chi porterà ’1 Cuor di tal belliaccia . 

Zi ero; replicò un Topo de’ più vecchi. 

A dir che Tempre Tu ne’ bandi intoppi. 

Ed hai meno cervel quanto più invecchi . 

De’ Bandi le ne fon mandati troppi , 

E non fen’èoftervato buazLata, 

E tutti Itati fon Bandi da poppi. 

FagiuoL Lib . I. B 
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E poi come vuoi Tu che fia ammazzata 
Quella beftia da uno o due di noi > 

Tu proponi una cofa {perticata. 

Quando un’altro gridò: Cheti ambiduoi. 
Io dirò T mio parere in quello cafo, 

E vi farò veder che fiete buoi . 
Quell’era un Topo che dava di nafo 
Di Bartolo, e di Baldo alle coperte, 

E di capirle Vera perfuafo; 

Perciò parlò in latino e difle Certe. 

Hoc opus , ma di poi feguì in volgare r 
Per far le fconcordanze più coperte. 
Qui bifogna del certo rimediare 
Acciò che quello Gatto malandrino 
Non ci venga ogni poco a fgattinare. 
Benché faccia la Gatta di Malino, 

E paja dolce, egli è di fel comporto, 
Però li dice Fel/s in Latino. 

Non c’è di noi chi gli voglia ire accollo, 
Perchè ognuno fcottato vi rimane 
Più che non è’1 Villano al Sol d’ Agollo 
Però direi, che fi chiamale il Cane, 

E a quell’effetto mettergli un balzello 
Per fargli provvigion d'olla, e di pane. 
Quello è fedel per altro, e buon fratello. 
Nemico poi del Gatto per fe Beffo, . 
Sicché peniate ne farà un macello . 
Allor foggiunlè un Topo ch’era apprertò. 
Voi dite ben; Maquel balzello io credo 
Che per farlo pagar non giovi il Meffò. 
I Topi fon {piantati, ed io non vedo 
Come pollino il Cane mantenere, 

E una cofa difficile prevedo. 

'•* , -,ìf Qui 

• * ». *<v ; . ^ 

• 

■ è , 
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Qui non fi fa più nulla nel inciti ere, 

T roviamo i Granaj vuoti, afciutti gli Orci, 
Ci manca il pane, e ci è levato il bere . 

Se a noffre Ipefe, © venerandi Sorci, 

A mantenere il Cane ancor fi toglie 
Un grave pefo già venghiamo a porci. 

Un Topo allor, di quelli che raccoglie 
I minuzzoli tutti, e và alla Crufca 
E della Madia il più bel fior ne coglie 

Si rizzò colla bocca tutta Etrufca, 

E dopo ch'egli fe la Tu nettata 
Incominciò cosi con ciera brufca: 

Conciofia cofa che per le peccata 
N’avvenga ciò, fo ben che nonunquanco 
Se non con belligranza il Ciel fi guata . 

Alle bifogna non fi inoltra fianco , 

Però nori andrà guari, che all’indegno 
E quinci, e quindi Sederanno il fianco. 

Ci bifogna però fiar fui contegno, . 

Porre in non cale il perfido nemico, 

E venga chi fi vuol colmo di fdegno. 

Le voftre ciarle non le ftimo un fico, 
Rifpolè un Topo di cervel Senefe, 
Badate a me, che lo quel che vi dico. 

Quello tener il Cane a nofire fpefe 
Non è De ]ure ì e certo che l’è cofa 
O patron mio da negoziar un mele . 

Fo reflefiione che l’è faticofa 

Perch’ effettivamente io ... . ma balla 
Quel che dico ha bi fogno della Gioia. 

Il mettere le mani in quella palla 

Non fo come anderà ; Ma qui finiamo ; 
Che quello Gatto è quello che ci smalla 
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Cotello fin a qui già lo Tappiamo 
Replicò allora un Topo più provetto, 

E per quello i rimedj proponghi amo. 

Niente eh’ abbia buon garbo avete detto , 

E quantunque voi fiate sì feempiato 
A tanti impieghi liete fiato eletto. 

Io sì che dentro all’ ultimo vi ho dato 
E dico che del Gatto al collo fia 
Un fonaglio quamprìmum attaccato « 

Così quella belliaccia iniqua , e ria , 

Quando ratta verrà per divorarci, 

Si farà da per fe così la fpia • 

A llora noi potrem certo fai varci 
Al Tuono del fonaglio in qualche canto, 

E a roder con pi ù agio arr i ficarci . 

Un fonaglio di poi non colta tanto 
Che difaltri il Comune , eh’ altrimenti 
Avremo in Tempi terno il Gatto accanto , 

Piacque quello tra gli altri avvertimenti, 

E del SenatoTopico le tante 
Difpute terminaro , e gli argomenti . 

Così nemine prorfus discrepante 
Fupalfato il partito a viva voce, 

E conclufo un Negozio sì importante. 

Tutti dicean tra loro: E fichi, e noce 
Potremo fgranocchiare da per tutto , 

E venga il Gatto quanto vuol veloce . 

Ov’ècheiltraditor refterà brutto ; 

Al primo tocco del Sonaglio : Scappa , 

E lui farà la gita fenza frutto . 

Noi gli ne perdoniamo fe ci acchiappa. 
Andiam ficuri pur tutti al foraggio ; 

Hen è minchion di noi quel che ci incappa , 

Un 
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Un Topo allor, che avea nome di faggio, 

E eh’ avea fatto fino allora il fordo, 

Che per chi non fa nulla è gran vantaggio • 

Udì però quell’ ultimo Ricordo 
Del Sonaglio propollo, e del Partito 
Palfato da cialcun così d’ accordo . 

Pian pian, efclamò egli tutto ardito 
Qui fempre lì conclude poco, o male* 

Nè lì fa quel che abbiamo Itabilito. 

Qui di minchionorie s’empie il giornale, 

E ben tre volte lì rifà un Decreto, 

Ma poi vi manca il Verbo principale: 

Bifogna per lo più tornare adrieto, 

Si lafcia quel che importa, ed in ifcritto 
Poi lì confulta fe lì ha a far un peto. 

Ora dov’è tra noi quel Topo arditto 
Che gli porrà quello ionaglio al collo ^ 

Allora non fi udì nè meno un zitto. 

Davan tutti tra lor al capo il crollo 
Ognun fi comprò! porco, e chiotto chiotto 
v Dìgiun di fatti, e di parlar fatollo. 

M’avete intefo fenza più far motto 
Signor Filippo mio garbato , e bello, 

Che per proporre imprefe ognuno è dotto , 

Ma q*el metterle in pratica è il bordello . 

oli Signor G'utn-'UjccoIò Berzigbelli . 

Mentre era in Volontà con Monfig. S. Croce . 

CAPITOLO. 

S ignor Gian-Niccolò Patron mio caro 
Perdonatemi per l’ Amor di Dio 
Se a feri vervi finor fon flato avaro. 

fi S Po' 
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Doveva io priitfà d'ora, o Signor mio. 
Darvi l’avvifo dove giunto fono,; 

Ma dove fono ancor non lo lo io. 

Gli è che a feperlo ci vorrà del buono. 

Se per quanto m’ informo dove io fia 
Nelfuno ancora mi rifponde a tono i 
Dicono i più che la Periòna mia 
Dal ricordeVol dì di San Giovanni 
In Varfavià' dimora tuttavia, 
lo però credo che ciafcun m’inganni. 
Perchè a me pare d’effer nell’Inferno, 
Giacché ci truovo quanti egli ha malanni 
I fentimenti miei tutti difcerno 
Provar il lor tormento a proporzione, 
Come lo provan le anime d’ A verno. 
Gli Occhi me gli tormenta la vilione 
Di fieri grugni , e fpaventofi celli, 

Che han certi baffi Róda di feorpione. 
Cicatrici di Cudici, sberleffi 
Sono i nei , che gli dan vaghezza, e filma 
E in quefto non penfate ch’io vi beffi. 
Poiché Nobil non è colui, che prima 
Non ebbe quattro fregi nel mortacelo. 
Chi non gli tiene un vii Plebeo lì ftima 
Di quelli Figurini è folo impaccio 
Divertirli la notte in far da Boja, 
Tirando a! collo di chi pafifa un laccio. 
Torgli il vellito, ogni denaro, e gioja. 
Ignudi dopo ttrafcinargli al fiume. 
Dove finifehin di tirar le cuoja. , 

E quefto gentilifiìmo coftume 
Si chiama bizzarria di belli umori. 

Che fuggono così le oziofe piume . 

Per- 



. Perfo ha 1" Udito i verfi fuoi canori 

Tra gli urli di coftor, che non intende, 
Che più (bave è il mugghiar de’ Tori. 

Ode, ma non dirtingue , e non comprende , 
E piglia per beftemmie i complimenti , 
Le cortefic per angherie tremende. 

Ha l’Odorato ancorai fuoi tormenti 
In modo tal , che mentre ve ne parlo 
Lo ftomaco mi par che fi fgomenti. 

Il nafo non fo più dove ficcarlo. 

Le firade fono così fchiffe , e lorde'. 

Che ne fento il fettore a raccontarlo. 

Il gufto pruova anch’ei pena concorde. 
Mentre affaggia pan nero, ed arenofo, 
A tal che il dente con timor lo morde. 

,Ma quello che mi rende più affannofo 
E’ dell’ amara Birra il no liquore. 

Che ftimo il piombo ftrutto più guftofo," 

M.i viene in mente per maggior dolore 
Qixando pieni m’ accorto al labbro i vetri 
Del vin Tolcano E ottimo liquore. x 

In colo.ti cangiarli orridi e tetri 
Vedo i\ rubini di Monte putciano, 

E Lamiere foaviflime di Arcetri. 

Piuttofto io beverei l’ acqua , ma in vano 
La chiedo, perchè qua delTa è efiliata, 

E ve n’è appena per farli Criltiano. 

Va a dire io belerò una limonata. 

Chi trovalfe u n limon fi ftimarebbe 
D’aver già fatEo un’ottima giornata. 

Un Limoncel di Napoli farebbe 
In prezzo tal, eh -e fe l’ avelie il Rè, 

Nel diadema Reai l’incartrarebbe. 

B 4 Gli 
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Gli è ver che c’è del Vino, ma alla fe 
Si vende anche falato, e finalmente 
11 nolLo Vino d’Italia, non ci è. 

Quell’ è Vino che intorbida la mente, 

Da fcemar il cervello, e*l borfellino. 

E’ Vino in fomma fol per quella Gente. 

Per quella fol la qual quando bee Vino 
Tiene l’ubbriacarfi per precetto, 

E per eroica azion da Paladino. 

Quando voglion mollrar un* Uom perfetto 
Dicon : Quegli ogni di cotto fpoìpato 
Rece a tavola fempre, e pifcia a letto. 

Chi gode quell’ Elogio è reputato 

Un Demollene , un T ullio , ed un Ingegno 
D’ogni Virtù , d’ogni faper dotato. 

10 che non voglio elferne fatto degno 
Piglio quella Cervofà maledetta 

. Empio a forza il bicchiero , e poi mi lègno> 

E prima che alla bocca me la metta 
Con molta rabbia ferro gli occhi, e poi 
Con far Cuor di Leon mando giù in fretta . 

11 Tatto pur pruova i malanni Tuoi 

Sol toccando la man taglienti accette; 
Sciable, chepotrian far la tefla a buoi. 

Mazzapicchi di ferro, altre cofette. 

Ottime tutte a llrittolar la Telia, 

E far d’un pover’Uom tante polpette. 

Pelli di Tigri , e d’ Orli , e fol di quella , 

E d’altra fimil drapperia beltiale 
Co.ivien che ciafcheduoo li ri velia. 

Perchè nel Verno la llagion è tale , 

Che chi pretende vivere da Uomo, 
Éifogna che li velia da Animale . 

Re- 
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Retta lo fpirto ognor confuto e domo, 

E tanti freddi marmi rapprefenta 
Più freddi affai di quei del nottro duomo, 

La lingua in favellar tartaglia, e denta. 
Diacciano li fputacchi fu per l’aria, 

E il fiato in reipirar nebbia doventi. 

Morir gelato è cola qui ordinaria: 

In quanto a me voglio ftuccarmi dentro 
A un forno, e lì far vita folitaria. 

Adelfo fiam d’ Agotto, -ideft nel centro 
Del caldo grande, che cotta fi fciala , 

E qui nel ferrai uol mi riconcentro. 

Oh qui vorrei col ventaglino in gala 
Dell’Arno i Ganimedi, e col crefpone. 
Intorno a Dame in bizzaria far ala. 

Affé che mutarebbono opinione; 
Lafciarebbe il corteggio ognun fpedito 
Per provvederli di miglior giubbone. 

Se no vi reftarebbe intirizzito 
Più d’ un , bench’ arda di Cupido al fuoco , 
E di quattrini Ila arto e arroltito. 

Qua chi pretende ribaldarli un poco 
Convien che faccia roventar le mura, 

E un pelli ccion non fa cattivo gioco. 

Ogni ttanza dal fumo è fatta fcura, 

Per tutto la fornace è preparata. 

Per tutto è fiamma, e foco a dirittura. 

Sicché airittoria, ch’io v’ho raccontata. 
Credere pur ch’io tono a cafa Pluto, 

E vivo come un’Anima dannata. 

S’aggiugne in oltre quel Martirio acuto. 
Che piu di tutti nell’ Inferno è fiero. 

La memoria cioè del Ben perduto. 

B j P«y- 
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Perduto ho sì per poco, e pur è vero. 

Per un capriccio vagabondo, e fenza 
Mio vantaggio notabile d*un zero. 

Oh quanto mi rimorde la edeienza! 

Io fui predeftinato al bel Paefe, 

Paradilo d’Italia, ideft Fiorenza. 

Eletto alle delizie fenza fpefe, 

A ripofì fenz’efferefturbato, 

A un libero voler fenza contefe; 

Ed io a tutto quello ho nnonziato. 

Ho xntraprefo longhìffimi viaggi, 
Dormito or nella Italia, ora nel prato; 

Dimorato in fporchiifinù Villaggi 
In compagnia di porci, e di Vitelle, 

Di Capre, e becchi , e firail perionaggi ; 

Stato, de’ dì fenza mangiar covelle, 

Nè meno ritrovata acqua per bere ; 

Non. dico Vino, ed altre bagatelle. 

E tutto finalmente per avere 
Jl mal giorno, il malanno, e Tufeio addofio» 
Affé eh* io direi altro che meflere . 

Pedate ch’io mi pento a più non polla 
E merita pietade, e co mpa filone , 

Perchè L’error non fu quanto par groffo . 

la ciò feci per ben in conclufione, 

E fe all' Inferno giunfi alL’ improv vifo 
Fu» m verità fuori d’ afpet fazione.. 

Mar non credei di reftar sì derifo 

Mentre la Santa Croce ebbi per (corta# 

E luppoli d’andar in Paradifo . 

Salta ; Son quà,. e la non è più corta, 

Son; nell” Infèrno: In grazia rifpondete,, 
JPeccM fòla là Polla mi conforta j 
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E fui foglio che voi mi fcriverete 
A nuove non ufate parflmonia, 

E dopo fcritto lo figlierete. 

Sul foprafcritto fenza cerimonia 
Effer Tappiate pur verace , e fcaltro ; 

Non fiate a dir Venezia per Polonia; 

Dite; A Cala del Diavolo, E non altro. 

In lode del Vento . 
CAPITOLO. 

A Vendo un dì fcartabellato il Bernf, 

Con tutti i Cuoi feguaci a mio talento. 
Che fon da circa cinque o fei quaderni. 
Non vi trovai, del che me ne lamento. 

Nè meno un verfb fol, che folfe fatto 
Da quegli Ingegni per lodare il Vento. 
Lodarno ogn' altra cofa: Oh che misfatto/ 
Tra gli altri infin la Pelle, e ^Orinale, 

Il Cancherosi Braghier,/aRogna,ii Gatto, 

Le Gotte, il Mal franzelè, e lo Stivale, 

Lo Sputacchio, IaTofse, e la Galea, 

E poi del Vento non dir ben, nè male? 
Come può ella ftar ? Che un’Alfemblea 
D’ Uomin'de’quai la Fama parla ognora 
Si fcordaffe di quel, che ci ricrea? 

Forfè che il Vento non aveva ancora 
La (leda forza, ed il vigore fteffo 
Oppur non era in credito come ora? 

Oh* le alla Mufa mia farà concelfo 
Di parlar ciò, che mai non differ quelli , 
Certo farà per far un gran progreflo- ^ 

B 6 Voi . 
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Voi dunque più gentili Venticelli 
Soffiatemi di grazia un po di drieto. 
Rammentatemi due Concetti belli ; 

Onde non abbia a dire il Vulgo inquieto : 
Coltui di cinguettar dbbe un gran zelo» 

E meglio era per lui che ftaflè quieto . 

Ma per levar di quà ogni bufca,. e pelo, 

G iacchè dice il Gnarin nel Paftor fido r 
N onfi comincia ben fe non daLCielo > 
l>a quefto.fi cominci : Ecco eh’ io grido, 

E chiamo Voi lafsù Monna Giunone , 
Perchè un negozio tale in Voi confido r 
JPe nuvoli affacciatevi ai balcone 

Ditemi un poco quando EneaTrojanò- 
Vollefligià mandar in perdizione i 
Fregar ogn’ altro era penfiero vano. 

Ma il Vento vi fefubito-il fer vizio. 

Adun femplice voltro baciamano - 
Eie così {pietato il precipizio 

Che Nettuno volea di chi fi ardiva? 

Davanti aGiove mover il giudizio- > 

. Ma che direm nella Stagione Eftiva 
Quando il Sole infocato qual Demonio' 

Ci attacca fui gi abbonda fiamma viva^ 
Ditelo Ninfe Voi del Coro Aonio,. 

Non- vi- lenti te tutte riavere 
Aìlof’pirard’ un.placido Favonio*-.; 

Allora full’ erbetta il bel federe 

Sentendo uoVenticel r che dànel vifo r 
Elerve contro ilcalda di brocchiere.. 

Se poi uno fi vuol al fianco affilò 

Xi muove fòl con dir: Vien.quàapofarti „ 
rerchèc’ è un< Vertice) di Paradifo.- 

S>” . 
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Scaltri ti vede, non potria parlarti 
Se non dicefìe a un tratto : Oh mio Signóre 
Qual Vento £ ha portato in quelle parti ? 

V innamorato quando fa all’ amore 
Raccoglie un podi vento in un fofpiro, 

E lo manda alla Dama Ambafciatore, 

E quello perchè fa qual fia ’l martire 
D’ un Cuore amante , avendolo provato» 
Allor che ad Eritrea fe quel bel tiro . 

1/ affetto elprime di chi l’ha inviato y 
E fa eh’ ella pietola , e non rubella 
Si volga all’aroator coi guardo grato . 

Oh vento tu ter pur la cola bella 1 
Oh felice colui , che ie n impingua, 

E fen’ empie le vene, e le budella- 
Solamente ad averti l'olla lingua 
L’ Uomo fi fa si arguto, che non c’è 
Chi meglio i fatti d’altri gli dilli ngua- 
A coloro checampanodi tè 

Ognun fa largo , ed ha di lor temenza , 

Ed il Principe alfin k> v uol da sè - 
È più di tutti può ben dir Fiorenza , 

Ch’ebbe quelta buoniffitna fortuna 
D’ eflfer Zeffiro pronto alla tua ardenza > 
Peròin quella Città più che in neiTuna 
Parte olezano qui li Zeifiretti 
Che da Zaffiro Padre han qui fa cima- 
£>’ Ulilfe affé mi piacquero i concetti ; 

Ch’empiè gli Otri di Vento, Ohlìpoteffe 
Empirne lenon Otri , almen fiafehetti . 
Nafcondergli vorrei-, che niun fapefse-, 

E lària bene Pefserne fornito 
Quanto più l’ occafionlo richiedetse; 

' . v Pub- 
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Poiché il Vento è un’antidoto efquifito; 

E in ver, Un che pafifca di dolori 
Se fa un poco di Vento egti^ guarito . 

Amato Venticel tu mi rifiorì, 

E fé talor mi porti via’] cappello. 
Ancorché tu m’offenda m’innamori* 

E mi difpiace che non ho cervello 

Di più lodarti, e che i miei baffi vanni 
Nonhanper folle varci un ftiipiù bello. 

Ditelo Debitorper San Giovanni 
Quando fa fventolar quella Bandiera 
Non vi leva dal Cuor tutti gli affanni/ 

Par che vi voglia dir con lieta ci#ra : 
Notturni Pipiflrelli ufcitefuora, 
Mapreflotornareteal fiotterà. 

Sia ringraziato, e vada all a buon’ora 
Colui che ritrovò le Banderuole 
Chefopra i Campami fi veggon’ora , 

Perchè fe il Vento traftullar fi vuole 
Abbia queftobel’Iuogo, giacché avaro 
L’ Uomo dargli in tributo altro non fuole. 

Oh Vento chi può dir quanto lèi raro/ 

Del padrocinio tuo o molto, o poco 
Ognun n’ ha di bifogno , ognun l’ha caro . 

Il V ento ferve adavvivareil fuoco, 

E ferve ancora a fpegnerlo;. Il Magnano 
Nonpuòfarfenzalui, nè meno il Cuoco. 

Quando è fecco ogni fiume, ogni pantano , 
Fate un Mollino in luogo ch’ei lo vegga r 
Eccoti il Vento a macinare ilgrano. 

C he ferve ch r un Valcello fi provegga 
Di gomene, di vele, e di timone. 
Cianciò unVento non ha, che Io protegga? 

Eà 
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I i dà la famtade alle Perfone , 

L’ umido afciuga, e purga l’aria infètta, 
Eì fa più ch’io non dico opere buone . 
Quelle mainine eterne imprime, e detta 
Giacché fanoflra vita egli delcriEe 
Fino a pigliare il nome luo coftretta . 
Vsntus fflvìtamta Giobbe già ditte , 

E quando poi gli rovinò il palazzo 
Lo fece meritar, perchè Fa fili (le: 
Adunque non bifògna far impazzo , 

Ma riverir il Vento e {tare in tono, 
Perchè non è da fartene flrapazzo ► 

Oh (è degli Otto a forte un giorno io fono 
Vuò far eEgliar gli anifi di fatto 
Perchè rompono il Vento di è si buono. 
Se quando egli E truova {òprafatto 
Dirocca le muraglie, abbatte torri , 

E fa far anche quand’ei vuole il matto - 
Sbarba le querele , come folTer porri , 

E allora eh 1 ’ egli zufola da vero 
Ci> vuol alti o che dire corri corri * 

Però con ogni affetto più Encero . 

Per non rìnfaffidir, io voglio intanto 
Tacere, ed ajnmirarfo col penfiero . 

Sol metrerònn Cartello in ogni canto, 

Che dica :, v Paffeggiered’ogni cola 
li Vento ha vinto venti volte il vanto- 
E tra M ufa J rrria vile or ti ripofa , 

Ma fta però ColPammo contento 
Che tu face (li un’Opera gloriofa 
Sebbehgittafti Fe Parole al Verttov 
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»/£/ S’/jf. Cavaliere "Pietro Ughi per il Ritratti 
da ejjo fatto dell" ^iut*re . 

CAPITOLO. 

H O udito Tempre a dire , e l’ho creduto 
Ch’ ogni Poeta fia Pittor loquace , 

E che il Pittore fia Poeta muto. 

Per quello all' uno , e all’ altro fi compiace 
Orazio dar la facoltà di fare 
Colla Penna , e il Pennel quanto lor piace. 
Poiché febben diverfi in operare 
Fanno la fletta cofa unitamente , 

Uno collo ftar cheto , un col parlare : 

Ciò riefce così mirabilmente 

Che l’ un pingendo fa fentir chi vede, 

L’ altro parlando fa veder chi fente . 

Del Poeta alle Favole dà fede 
Talor l’orecchio, e T occhio rimirando 
Del Pittor l' opre alla menzogna crede. 

Il Poeta deferì ve il Mare , quando 
S’infuria , e veder pare all’ Uditore 
L onde frementi andar tra loro urtando. 
Dipinge una Tempefta anche il Pittore^ 

E de’ flutti a colui che la rimira 
Sembra d udir lo flrepito maggiore. 
Racconta quegli la Beltà, chefpira 
Da un vago Volto, e gli occhi rilucenti, 
. e ^ Sole bipartito gira. 

Echi! afcolta al Cuor fiammecocenti 
Pruova da vero , e fòrfennato Amante 
Senza (aper di chi parche doventi . 

V 
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I/altrodifegna un Vifettm galante, 

Ed unifeesì ben biacca e cinabro, 
thè una vera Beltà c» pone avante. 

E chi l’ oflèrva , febbenrozoefeabro. 

Si fen te intenerire, equafifpera 
Che debba favellare un finto labro. 

Narra il Poeta ogn* atto , ogni maniera 
D’ uno , il qual non fi nomin a , ed affatto 
Si riconofce nondimen chi egli era . 

Il Pittor parimenti fa un Ritratto 
E chfl mira , fenz’ efferne informato 
Chi fia colui , ben raffigura a un tratto. 

Che ciò fia vero in Voi Signor garbat o 
Ben fi conferma , che il Ritratto mio 
Avete così ben delineato . 

In quella tela vivo mi vegg’ io 
Per vóflra Mano , dove della Morte 
Viveròfempreadonta, edell’ Oblìo. 

Se or pc teffi ancor io con ugual forte 
Nelle mie Carte far eterno Voi , 

Come par che il dover voglia, e comporta 

Ma Poeta non fui nè pria, nè poi, 

£ non ebbi giammai Penna nè Verfi 
Da feri ver bene, eda canta rd’ Eroi . 

Che fe qa me potefle pur averli 
Com ? hola Gratitudine; aqueft’ora 
A vreucritti per Voi Inni diverfi . 

Ma d‘ animo non fon perduto ancora , 

Perchè Tobbligazion , che vi profeflo 
Vuol che io metta per Voi qualcofa fuora 

Onde per contracambio mi fon meffo, 
Giacché non fon Poeta', a voler fare 
IlPittor, come Voi; adeffoadeffo. 

Te- 
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Però non vi pretendo d’imitare, 

Perch’ io non ho qual Voi tanto cervello, 
Ma come io pollo voglio incominciare . 

• Sarà ’lmioCalamaro l’Alberello, 

E colore l’inchioftro, e tela il foglio, 

E della Penna ne farò pennello. 

Ed il voftro Ritratto anch’io far voglio. 

Ma non del voftro Voltoch’io non sò , 

E mi ritrovare! in grande imbroglio . 
Quello vuò far , feppur fare’l faprò 
Delle voftr’opre , e della Virtù voftra , 

Se non finifco , almen l’ abbozzarò . 

E vuò porlo per voftra gloria in inoltra. 
Acciò lo veggan molti Cavalieri , 

Che fono in quello Mondo all’Età noftra . 
Acciò volgendo in Voi gli occhi > e i penlìeri 
Mirino quali fon deU’Uomo Nobile 

I pre*prj Tuoi delineamenti veri . 

Vedi n che Virtù fola è’Ijprimo Mobi le , 

II qual chi cerca avete è Cavaliero 

Chi non lo cura^ Tempre vile, e ignobile, 
Bjfogna pria Signor Cavalier Piero 
Che abbiate già ftudiato Giovennale , 

E quel che importa intefolo da vero . 

E trattone il profitto principale 
All’ottava fua Satira, cn iodico 
Non Satira, ma Predica Morale. 

Dov’ Egli afferma , che non vale un fico 
Il trovarli , e Ipacciarfi Cavaliere , 
Moftrardi Cafa fua l’Albero antico; 
jqè meno appefi al muro per avere , 

De’ Tuoi Nonni i moftacci affumicati , 

Che furon per valor noti , e fapere . 

Nè 






Nè per produrre un fafcio di tarlati 
Diplomi d’un’Archiviodi Scritture, 

La dove i Globi lien degli Antenati . 

Nè per aver Cappelle, e Sepolture 
Condiftici, e Epitaffi male intelì 
Per le ignote , e coniunte abbreviature ; 
Perchè quelle Pitture , e quelli Amelì 
Sol di coloro fon degne memorie , 

Non di que’ da color che fon difcefi , 
Bifogna a meritar le lleffe glorie , 

E la Nobiltà ftelfa , avere ancora 
Le lleflfe lor Virtù degne dlltorie. 

E chi quelte non ha fappia pur ora 
Che di lor razza mai non fu , non è 
Chi poi l’ottenne , del lor Ceppo allora ► 
Colui, che acquidosi Virtù non fè 
Fia Tempre ofcuro , nè gli recheranno 
Luce i bei Raggi precedenti a sè : 

Anzi fcortió maggior e maggior danno 
Ei ne ritrae , liando a que’Lumi allato , 
Che l’ ignoranza! ua più inoltreranno . 

In tal cafo per lui meglio elfer nato 
Sarebbe tra le tenebre più onende , 

Che faria più compianto , e men guardato . 
L’ Ignoranza illultrarfi in van pretende 
Sol perche nacque di Lignaggio illullre : 
Che fol chiaro è colui che per sè fplende . 
Nè men creda efifer tal, perchè l’indullre 
A volafciogli gran ricchezza, e vilfe, 

Per farlo ricco , qual Augel palullre . 

La Ricchezza non lo che mai fervilfe 
Che a farli venerar fol da coloro , 


I quali fomma provertade aflliffe . 
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Nobil fi chiama quel che ha gran teforo , 

Non perchè n’ abbia il merito nel modo 
Cheadornavanfi i Buoi ,perch’eran doro. 

Ma fe fortuna fmuove il fermo chiodo , 

E quel ricco Signor cangia in barone, 
Lafcierallo ognun cuocer nel fuo brodo . 

Quant* è mifera mai la condizione 
Del Nobil, che non ha Virtù, nèfeco 
Ha foldi , per pafiar con direzione ! 

Può rintanarli in una felva, ofpecoj 
Perchè la Nobiltà fenz’aver più (co. 

Servecome uno Ipecchio in man d’un eie* 

La vera , e fola Nobiltà è Virtù j 
Senza di lei la Nobiltà fi annulla , 

Con Lei la nobiltà lòrge, e vien sù. 

Gran privilegio della Nobil culla 
Se bafialse a colui , che la forti 
Per efier grande , e non faper far nulla . 

Or Voi , che l’ intendefte ben còsi •'tv 
N è vi fidafiefuir altrui vaifente, 

Ma del voltro , eh’ è tal , che v’ arricchì ; 

Chi men di Voi poteva veramente 
Spacciare i pregi de’ voltr’ A vi , e farli 
Largo , fenza del proprio aver niente ? 

Potevi pria che della Cafa fparli 
Son gloriofi i fatti in molti Autori, 

E con quelti cosi nobilitarli , 

E i Cavalieri antichi metter fuori 
Fatti milleannifadaCarlomano, 

E Confoli , e Prelati, e Ambafciatori . 

Prova»-' h<* il vollro Sangue è del Romano, 

E di quei dopo Fiefole dillrutta , 

Che primi edificar quello bel Piano . 

• Mo- 
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Moftrar Mont’Ughi , eia Campagna tutta 
Già voftra ; e varj Padronati , e Chiefe 
De’c^uai l’autoritade ancor vi frutta. 

E fra mille altre far noto e palefe 

Chef Arcivefcovadoè in Cafa voftra, 

E che il Vicedomini o in Voi s’ efteft j 
Onde prò tempore il Prelato moftra 
Di tutto ciò rìconcfcenza grata , 

E più volte ne fa pubbhca moftra 
Con mandarvi una Menfa apparecchiata 
In folennio cafioni infino a Cafa 
Colla mineftra bella e Icodeliata. 

Avea d: più non con mifura rafa 
Ma colma le ricchezze , e nel caftone 
Contare la pecunia a voi rimafa , 

Soncofe in vero tutte belle e buon e, 

Ma voi però non ve ne contentafte 
Perchè intendefte quefta gran ragione. 
Cioè , che ad efler Nobile non balte 
Nafcer tale , efser ricco , e poi fomaro , 
Perciò per efser Nobile imparafte ; 

E di farvi col voltro avete caro 

Non coll’ altrui , che non fi può taroccare 
Col faper d’ altri , efarfinoto, echiaio. 
Per efser Gentiluomo, ed imparare 
Le più bell’ arti non avelie a vile , 

E di rendervi in quelle fingolare, ^ , 
Prima apprendete che il trattar civile 
Accrebbe, non fcernòla Nobiltà» 

Evie più l’ingrandì l’efser genti le , 

Che fe talor con famigliarità 
Un nobil tratta con un Inferiore 
La gentilezza fua maggiore Hi fa - 

El* * 
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E l’Inferior fi fa Predicatore 
Delle Doti del Grande ch’è cortefe , 

E gli reità più (chiavo , e fer vidore . 

Cosi ’l Nobil fi fa vie più palefe 
Con un atto gentil, che nulla colta , 

E che del giuìto i limiti non fede : 

Perchè fi chiama Gentiluomo , appella 
Acciòquanto più gli altri in gradoavanza. 
Maggior la gentilezza è in lui fuppolta ; 

Ed è pur troppo enorme quell’ ufanza 
Di foftenerfi coll’ efler laperbo , 
Impertinente, altier, lenza creanza. 

Guardar con occhio bieco, e vifo acerbo, . 
E voler trattar tutti con (trapazzo 
Senza dillinzion, fenzariferbo, 

Penfandodi farbeneilSignorazzo 
Coll’dTer un sfacciato , un temerario , 

E far d’ognuno un fafeio , ed un vii Mazzo. 

Quando tutti dovea per lo contrario 
E (limar, e gradir benignamente, 

E accoglier con amor non ordinario; 

Perchè la bada ancor mifera gente 
£’ della ftefia fpecie , anzi tal volta 
Opra, e tratta diiui più nobilmente. 

E fe in carrozza adorna egli va in volta , 

E vede fcalzo il poverello a piede , 

Non crefca già la fua alterigia (tolta , 

Bensì ridetta , che (e ciò (accede 
Non è merito luo , nè pena altrui , 

Ma divino voler che ciò richiede ; 

Onde più tocca, che ad ogn’altro , a lui 
Il depor’la fuperbia , e umil proltrato 
Ringraziar tempre Diode’ favor fui ; 

Che 
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Che fe al merito fuo foiTe badato 
Forfè vile e plebeo pótrem mirarlo , 

Di Nobiltade ingiuftamente ornato . 

E fe a tal’ nn vedeflimoqual tarlo 

Brutale il cuor gli rode , il fuo efercizio 
Saria non irein cocchio , ma il tirarlo . 

Però nell’ Umiltade ogni artifizio 
Ponga ; pregando Dio che fi compiaccia 
Dargli men Nobiltade, e più Giudizio j 

Acciò firiconofca, e che non faccia 
Stima tanta di fe , che l’ arrogante 
Tutti difprezzi ; e alcun non miri in faccia. 

Quafiche Dio de’ Nobili più aitante 
Non gli avefle di vii fango creati , 

Ma tratti giù dalla Magion llellantc . 

E folamente in terra collocati 
Perchè al pari di lui nel Santuari o 
Foffer pofcia tenuti, ed inceniati. 

M a Voi però che credete al contrario 
E ben credete con voltra gran lode , 

Da quelli a Voi inoltrate il grande fvario. 

Né ciò v’appaga che da voi fi gode 
D’ efercitar l’Arti Cavallerefche 
E inoltrar fi in trattarle e franco, e prode. , 

Nè quelle fono bagattelle ; o trefche 
Non necefiarie , ma le den fapere 
Quanti di Cavaliere hanno la Vede . 

Saper le dee chi vuol far un meftiere ; 

Dunque come faran mai Cavalieri 
Quei che l’arte non fan’del Cavaliere ? 

Saranno Cavalierguafta meftieri 
Da chiamarli piuttollo Cavallari 
Cuand’ hanno pari a quelli opre, e penfieri; 

Pei- 
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Poiché i pregi più flluflri , e /ingoiar* 

Di Nobiltà, non fon mica lapere 
Conlumar roba , e l’cialacquar denari* 
Dormir di molto , e fol mangiare bere , 
Frequentar Bifche, e vHìtar Bordelli* 

Farli fervire, e tallonar chi ha avere. 

Delle lettere affatto effer ribelli , 

Come le lo ftudiar foffe uno sfregio. 

Ed un Opral'ervilda poverelli . 

■Creder fenz’ altro adornamento e fregio 
Che quel d’ una Perrucca, ed’ una Spada* I 
Di paffar via per Gentiluomo egregio . 

Alla Gloria fuppor di farli itrada 
Col Itareatupertucon un Cavallo, 

Ed effer più di lui degno di biada. 

Il far così nell’ ignoranza il callo, 

Che il trovarli de’ Saggi entro lo Ituolo 
Si noti per viltà s’ aferiva a fallo ; 

Pregiarli poi d’aver col Zanajuolo 

Gran confidenza, e colfenfalda fcrccchi* 
E moltrar fimpatia col Mariuolo ; 

Aver genio co’ Birri, e eo J Pitocchi , 

E paffar d’ arailtà rutti gli uffizj 
Sempre co’ più fvene voli, epiùfciocch- . 

Il milantar per unichi efercizj I 

Cavallerelchi , eattentoognor difcori^ig 
Non mai della Virtù , Tempre de’ Vizj . 

Col più Itolto parer fempreconcorrere. 

Dire ad ogni parola unofpropofito, 

Efempre a cicalare il primo correre . 
Pretendere che in sè , come in depo fito 
Ci Itia la Verità , nè l'ciorre accento 
Pi colà, che non fia tutta.al propoli i.o . 

Citi*- 
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Giurar da Cavalier ogni momento , 

Dar la parola , e poi non farne (traccio 
In barba a quel folenne giuramento, 
far dello fpadaccino, e del Bravaccio, 

Econ chi non ha forza , nè vigore 
Moftrar la polla dell’ armato bracci®. 

Aver di moka faccia, e poco cuore. 

Pretender d’eflerun galante cece, 

L’Idolo d’ ogni Femina, el’ Amore, 

Far Tempre appunto quel che meno lece. 
Coprir di bianca poi ve iltergo, e ’l crine, 

E i concetti, e l’azion di nera pece, 

Del pari vagheggiar Dame, e Sgualdrine 
Con poco garbo, e non far differenza 
Dalle Donne onorate, a le Pedine, 
Palleggiar con ugual fatto , e indecenza ' 

Le Piazze, iTempli , ed i Teatri^e Chiclb i 
Degli Uomini e di Dio fenza temenza , 
No non fon quelli i modi , onde fi mofiri 
L’.eflerdi Cavaliere, e chi no’-l crede 
Si difinganni nel mirare i voftri. 

Miri colf attenzion che fi richiede 
. Come Voi pine Nobile nalcefte , 

E folte ancora di ricchezze erede^ 

Ma che ! Tal Nobiltà per nulla avelie 
Cerne data . dal Cafo, e che nefluna 
Parte nafeendo meritar velette; 

Onde quella che in Voi fpleude, e s’aduna 
Chiamar fi dee con maggior voftro vanto 
Dono del meno, e non della Fortuna. 
Non vi b-rftò di fventolare il Manto 

Colla purpurea Croce; Un fimil legno ‘ 
E’nobil si, mafolo non è tanto.. 

Jpjgiuol* Lib. I» C Con-, 
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Conviene unirvi Gentilezza, e Ingegno, 
Grazia, e Valor, fe non quel rollò puro 
Doventa di vergognaun contrafegno . 

Echidi Voi altro non v’ha, vi giuro 
Che la fua Croce , come quella appare 
Dipinta, acciò nonvifipifej, al muro. 

Peròd’ogni Virtù le vie più rare 

Battere ardito, e infin l’ Architettura 
Studialte sì Civil , che Militare. 

Apprendelle ogni regola, emilura, 

E ancor la Scienza delle Matematiche 
In ogni fpecie lor non vi fu ofcura . 

Facelti in ella efperienze e pratiche , 

Nè perche fieno a un Cavalier di grande 
Applicazion , volgelte a lor’ le natiche , 

Nen è vile il tudor quando li fpande 
Per arricchir la Mente: E’gloriofo, 
Degno difetti d’oro e di Ghirlande . 

Tante gran Scienze a rimirar curiofo 
Non però corra ognuno , per non fare 
Qualche dilturbo al caro fuoripolò . 

Ed a chi non la legger nè parlare 
Il dir che guardi Euclide, ed Agatarco 
Sarebbe un voler farlo fpi ritare. 

Oltre di chefarebbe un piegar l’ arco 
Sol per fpezzarlo , giacché a tutti in vero 
Per gir tant’ oltre non fu aperto il varco . 

Nè tanto deve far un Cavaliero, 

Che fe voi non oltante andar bramalle 
Più ol tre , a mmiro il voltro gran Penfiero . 

Siccome fe a dipinger arri valle 
Con tal franchezza , e con maniera varia, 
E con morto color tele a v vi valle j 

Io 



Io non pretendo che fianecertaria 
Nel Gentiluomo la pittura ancora, 

E in Voi la (limo Dote ftraordinaria . 

M a quel che fa un Ri tratto, elo colora, 
Non dee lafciar adornamento alcuno , 
Che più "1 Ri tratto dello orna , -e decora ; 

Acciocché rimirandolo ciafcuno 
Riconofca colui che fu dipinto, 

Nè li polfa fcambiar mai da nertuno . 

Io però.che a talopra erami accinto 
A vea caro di farvi a (Tornigli a re , 

Benché Dio lo fa lui , come v’ho tinto ! 

Maflimecheprctefi dimortrare 
Tutte T opere vodreVirtuofe, 

Acciò fervide poi per efemplare ; 

Onde fe da me quanto fi propofe 
Per m io difetto non riufcirà 
Seguirà come in tutte le mie cofe . 

Sarà mia la vergogna , c fi dira 

Che al vivo non efprerti , e non moftrai 
Nefluna delle voltre Qualità. 

Cheniuna interamente ne toccai , 

E eh’ io lono un Pittore dafgabelli , 

Che in vece di copiarvi io vi ttroppiai . 

Confideratepoi che diran quelli, 

A quai pretefi darvi per efempio , 

Se ca veranno fuori i lor zimbelli . 

E ben ftarammi ogni più crudo feempio, 
Mentre volendo farquel che non sò 
Per gratitudin vi fon dato un’ empio . 

Oltre di che non era d’ uopo n ò 

Per porre in modra l’ alme voftre Doti 
farne Ritratto in alcun modo ; Ohibò . 
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I voftri pregj più famofi e noti 
Si fanno nel veder gli Originali, 

Che mal copiati da un Pittor da boti . 
Miri no voi che più vedranquei tali , (chio 
Di quel ch’io fcrifli, e come in terlo fpec- 
Oflervin quanto fon grandi animali. 

Ma le ne’ vizj per l’ abito vecchio 
Nè men vorranno in Voi dar ti n’ occhiata, 
Penfate a me fe vorran dare orecchio , 
Sarà la mia efortazion gittata 
Che inoltrandovi a lor’ di far pretefi, 
Perdendo la fatica, e la giornata. 
Adunque a fare una bell’ opra intefi , 

La qual di pentimento il tea m’ ingombra 
Però sì icioccamente il tempo fpefi. 

A Voi non luce , anzi reccherann’ ombra 
I rozzi tratti di mia Penna ofeura, 

Non ben temprata , e di vi vezze fgombra. 
Sicché avrò perfo la manifattura 
Con detrimento, e fatto una faccenda* 
La qual non fare era la più lìcura, 
E’quelia in verità Ifcata Itupenda 
Volendo Voi lodar me biafimai. 

Altri co’ Verli , a me li dee l’emenda. 
Dirti ch’altri imparar poteano affai 
. Da Voi, ed io che dico d’ imitarvi 
Nulla come vi fei; nulla imparai. 

La mia Penna non feppe difegnarvi 
Come il vollro Pennel feppe ritrarmi. 
Nè, qual Voi mi facerti, io feppi farvi. 
Ma lo! di mio per voftra gloria panni 
Ci lìa, che far vedere io non potendo 
Nulla del voltro co’ miei balli Carmi ; 

II 
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Il mio Ritratto dimoftrare intendo 
Fatto di voftra mano, e quello fìa • 
Che più di Voi favellarà tacendo,* 

Che feri vendo non fe la Penna mia; 

In lode del Tarlar poco . 

CAPITOLO. 

V Engo davanti a Voi Signor Bali 

Con tanto il poco garbo giullo giufte 
Come uno, che dìcefle: Eccomi qui* 
lo fo che chaverete poco gufto 
A vedervi dinanzi comparire 
Un cofo feonofeiuto , e beilo imbuito. 
Ma fe però mi lafciaretedire 
Udirete che c’è qualche colore , 

Che m 1 induce a pigliar un tanto ardire» 
Io che fon vero (chiavo, e fervidore 
Del mio Signor Francesco, a voi Fratello,* 
D’efler pur voftro non-avròl’ onore ì 
Queft’ è quel eh’ io pretendo, e queft’è quello, 
Che fe mai mi negafte, di Fagiuolo 
Mi faretti reftare un bel baccello. 

Vi prego d’ effer metto anch’ io nel ruolo 
De 5 più di voti fervi, che v’abbiate: 

E fot perquefta grazia mi confòlo. 

Non vi (tarò a far altre cicalate. 

Perchè a me piace tanto il Parlar poco* 
Che sì non piace la bafina a un Frate ; 

E s’ io per mioSignorvi chiamo, e invoc# 
So che farete Voi da buon Padrone 
Con il gradire un Servidordapoco. 

C 3 Qt . 
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Or fe quella farà la conclufione 
Perchè far dunque, come fi fuol dite, 

D’ og*ni cofa una Predica , un Sermone ? 
Come fan certi tali che finire 
Non fanno il lor dilcorfo brevemente , 
Straccai le banche, e chi gli ftaadudire. 
Poh mi dà pur faftidio quella gente, 

Che comincia una lunga filaltrocca 
Senza nel fine mar concluder niente . 
Ciarla, riciarla, dalli, mena, e tocca. 
Nè fi là quel c he dichi n o coltoro. 

Bifogno delbrachier hanno alla bocca ► 
Sien benedetti i Certofini 5 A loro 
Gli è mefib per tremuoto uno ftranuto, 
Eparlan folo nell' Altare, ernCoro. 
Miferabil chiamai chi nalce muto 
Non fi dovrebbe.', ma bensì tal’ uno^ 

Che nalce un poco troppo linguacciuto * 
Non lalciandogiammaiparlarnefluno 
Non fi par egli tanti Ciarlatani, 

O gente eh’ abbia dato nel trent’ uno ? 

Ci diè Natura al doppio Piedi, e Mani, 
Occhi, ed Orecchi, ma una Lingua fola 
Acciò non fiam qua e là Dottor Graziane 
Se fi può dir con una fol parola , 

Che occorre farne cento ? II chiacchierare 
E^fpl da Icioperata donntcciuola ; 

Com r io n v houdite, ed in particolare 
La mia Serva è arrivata a quello fegno. 
Che fuofe da fe loia cicalare ^ 

D un L7om di garbodov*è mai l’ ingegno A 
Che non là dire in brieve il luo-parere, 
Come può dar di fe buon contralégno ì 

Ciar- 
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Ciarli il Senfale , o veramente il Sere 
Per imbrogliar Clientoli , e Mercanti , 
Quando per nero i! bianco fan vedere . 

Infognavano già i Filofofanti , 

Perchè avevano fpirito , e gì udizio 
Solo a tacer i Giovi n principianti . 

Pittagora cinque anni quell’ uffizio 
Facea già fare a’ poveri fcolari , 

Il troppo fa vellarquant’ era vizio! 

£ con quello llar zitti que’ preclari 
Suggetti fi facean , che a tutto il Mondo 
Davan Precetti , e documenti rari . 

Socrate che non era pnnto tondo 
Dicea, che quel, che ben tacer non sà 
Non puote in ben parlar effer facondo . 

Deh peri’ amor di Dio; in Verità 
Quel cominciar dall’ Arca di Noè , 
Bifogna dirlo, eli’ è un’afinità. 

Modo di dire il molto in brieve c* è, 

Il Laconico Stile oh quanto è bello / 

E‘ per r appunto quel , che piace à m* • 

Efopo finalmente avea cervello 
Quando gli comandò quel fuo Maeftro 
Comprar la peggior carne del Macello. 

Comprò la lingua . Affé fu molto deliro 
Per dimoftrar che la peggior è quella , 
Che tal or vien chetata da un capeflro . 

Dìffe Biante quella cofa bella : 

Chiufa è la lingua tra le labbra , e i denti 
Sol per tener in briglia la favella . 

Poh il chiacchierar oh , quanti nocumenti 
Ha mai recato a’ miferi mortali / 

Vi fon efempli , altro che dieci, eventi. 

C 4 Son 
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Son piene Morie, Cronache, cd Annali 
Ma paflìam tutto . Dite un pochi è flato, 
Che n’ha fatto caduchi d’ immortali ? 

Il parlar troppo; Ed eccolo provato : 
Ciarla il Serpente ad Èva, eflarifponde, 
E così mangia il Pomo a Lei vietato . 

Il Manto alle ciarle corrii'ponde, < (te. 
Ne mangia anch’ etto, ed ecco,oh fritta for- 
che!’ Innocenza in un balen s’afconde I 

Un po troppo parlar aprì le porte 
Alle nottre rovine: Un fol drfcorfo 
Al Mondo generò peccato e morte. 

I cicaloni dunque abbin rimordo 
A parlar tanto: Agguifa di cavalli 
Tenghino in bocca del filenzio il morfa. 

Chi intaglia Simulacri , e Piedeftalli 
D’Arpocrate un tantin faccia l’immagine 
Acciò nefiun tante fandonie sballi . 

Ognimufcol fi fecchi, e cartilagine 
A que’ Ciàrlon, che non fi chetan mai 
Con quella bocca ugual a una voragine. 

Trovo, che l’Orazion non duri affai. 
Rrevis Oratìo Colo in Cielo arriva, 
Scritto a tanto di lettere imparai . . 

Ariftotile parmi che defeti va (bri 

Che l’uomo a proporzion degli altri mem- 
Abbia picciola lingua , e fia cattiva; 

Che quello é fatto perchè fi rimembri 
D’etter brieve in parlar, ettiafi accorto 
Che di fovverchio garrula non fembri . 

Ma in quettoSecol noftro a quanto ho feorto 
Si fa tutto il contrario, e parlar veggio 

*. Anche taJ’un, che fa da Uomo morto. 

Cia- 
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Ciafcun in quà ed in la fa lo fpaflfeggio 
Per ridir gli altrui fatti, e in ogni via 
Con il Proflìmo luo fi fa alla peggio. 

Ma che fo io? Oh quetta è la pazzia! 

Io lodo il parlar poco, e non l’otTervo, 
E che mai potrà dir Voflignoria? 

Dirà che vario il dire al far confervo, 

E che di quanto ho intefo predicare , 
Punto, al veder, per me non me ne fervo. 

Ma giacché ho rotto il collo a cicalare 
Vuò dir ancora o mio Signor difcreto 
Che voi mi cominciate a comandare 
E fono ad ubbidirvi; Ora mi cheto. 

IL CARNOVALE 

Che prende congedo dalle Dame Fiorentine 
nel fuo finire . 

P Rima che quella ftrega pettinata 
Della nemica mia , come ognun sà, 
Che magra , etlenuata 
Dal veleno d*aringhe, e baccalà; 

Dico della Quaresima, di quella* 

Che tempre a me rubella 
Armata d’attinenze, 

Munita di digiuni, e penitenze 
A danni miei congiura 
Per tormi il gioviale 
Nome di Carnovale 
A darmi fepoltura 

Q 5 y** 
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Venga néllefue Ceneri , 

Dinanzi a Voi pudiche Etrufche Veneri - 
Eccom i tutto bel Io- 
Unto, come un panello, 

Graffo > e pieno di ciccia r 
Cmto il crine d’alloro , e fegatelli 
Con nohile collana di Salciccia, 

Ed un par di granelli. 

Che meglio (Aedi perle, e di rubini 
Mi fervon d’ orecchini. 

Con il Manto Rea! fatto-, e teHuto* 

Di pelledt capponi;, incmconteffe 
Son coratelle, e creile 
Con quello Tungo , e graffo falcicciotto» 
Che per mio-feettroioftringo^ 

Come Rè d*ogni ghiotta- 
E come ( diffi ) e pria ai far partenza 
Voglio prenderda Voi grata licenza ? 

So .quanto*' verfo mecorteli liete- 
E che pietà mi avrete, 

Ma che-.*? Non tutta fia là pietà voftr» 
Mentre.il danno è comune , 

Comun ir affli zion , com im la noja ; 

Cot partir miopartela voftra gioja,. 

E il mio fin ir del ; voftra fpaffo è fine, 

D unqu e io con voi , e voi con me lagnarci* 
Doreremmo a vicenda- 
Ma do vero turbarvi 
Con tal funefta nuova, 

1 torre a-’voftri feni a’ voft ri labri 
Le biacche, ed i cinabri 
E colorirgli di color fanello ? 

•Ahiion vorrei far quello. 

Mai 



Ma dalla forza, ohimè! tradita viene 
Quella mia volontà . 

Non pollò far di men di non vi dire 
Ecco quà Carnoval , che fe ne và . 

Belle Donne voi fentite 
Carnoval, chefenevà, 

E c<5n me fe ne van’ tutti 
ECenini, eDefchimolli,^ 
Ipiccion, leltarne, j polli > 

I Salami , ed i prefciutti, . ; 

Co’ potachì in quantità . 

Belle Don ne ec. 

Ma che Ilo io a numerar tai colè 
Da perfone gotofe ? 

A voi belle Signore, 

Che fiete parche sì 

Che a malticare in due una polpetta 

Sì labocchina è ftretta 

Ci mettete tre dL 

Qui tutto non Ita il punto 

In altro il comun duol tutto è congiunto . 

Ah che la gola è poco 
Più patiranneil Cuor. 

Finiranno anche i Fellini , 

I Ridotti, i Vegliettini, 

Della Mulicai diletti. 

Ed i giuochi de’Palchetti , 

Dove a quattro, cinque, efei 
Vanno , e vengono a gironi 
Quai Rondoni 
Tanti voi tri Cicisbei 
Tutti olfequio , e tutti ardor. 

AhcheeG 
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Finirà il divertimento 

Ch’è di voftro gran contenta 
Di vederli idolatrare, 

Porger voti, ed incenfare 
Da un million d’adoratori. 

Che lì credono uccellarci 
Baccel lacci 

D’ottener grazie, e favori 
Da voi Dee Madri d’ Amori. 

sAhcheec. 

Si p atiranne il Cuor’equefta fia 
Quell’ altra irreparabile rovina. 

Che tutti ci affa (lina 

Sol’ obligo che m’ hanno aliar eh’ io reg^a 

Tanti vaghi Narrili* 

. Che verfo i voltri vifi 
Centra antorolò d’ ogni ror* di legno 
Con maggior libertà volgono i /guardi* 
E non punto infingardi 
Nè mai deboli , e /tracchi 
Giulio* al fito come i braccai 
Pronti corrono fìutandA 
Per trovare- 
Per /covare 
Dove (late 
Radunate 

Ed ancor che non iinrt^ 

Vr trovate ripartite 
Pur per tutto- gli vedete* 

Come ciò polla (accedere- 

Nel vedervegli d’ avanti 

Ne” mede fi mi tempi in varj modi : 

Che dò deliba lor per via d’ incanti 

E COit 



E con portenti efpreffì 
Che radoppian fe rtelfi. 

Oh che bravi Corri tori 
Oh che accorti Cacciatori 
Che gentili Cavalieri / 

Dirò meglio Can’ levrieri, 

Can’ levrieri veramente 
Mentre quando hanno arrivata 
Una Lepre fventurata 
Per tor loro ogn i piacere 
Torto arrivai! Cacciatore 
Della preda eh’ è fignore , 

E a’ mefehini fcalrfianati 
Strafelati 

T occa folo a mugolare 
E la coda a dimenare ; 

E parrà di toccar col d ito il Ciefo 
?e gli tocca un po di pelo. 

Si potrebbe anche affermare 
Girafoli effercortoro ; 

Giacché fol da vortri moti 
.Regolati fono i loro ; 

£ s ' a vvien che non fi mortri 
Il bel Sol degli occhi vortri 
Gli vedete inariditi, 

Apaflìti 

Derelitti 

Non fi reggono pivi riti. 

E il mirarvi folamente 
Dàlor’ vita, ed alimento. 
Giacché rtardenno 'ontani 
Quanto appunto ì ! Gitole 
Stalootan tèmpre dai Sole- 



Non farebbe paragone 
Il chiamar quelli doccioni 
Farfalloni . 

Farfalloni innamorati 
Delle chiare accefe faci 
De’ bei voftri occhi vivaci . 

Volan Tempre a lor’ d’intorno, 

Ma l’ ali del desìo 
R eftan con loro fcorno 
Alfine incenerite 
Da uno fguardo indifferente , 

Che per le brame loro non vai niente- 
A ozi alcuna di Voi Ita intirizzata 
E ritta come un fufo 
Quaficome impalata 
Con aricciato mulo. 

Con mille fiord menti 
E di labbri, e di denti. 

Non che porghiate al loro amor riftoro , 
Non rendete il faluto 
Sicché non poffon dirvi innamorate, 
Manèmenocortefi, e ben create. 

Pur godono i tapini 

E T antali affettati in mezzo all’ acque 

Sofpirando una flilla 

Con un palmo di lingua fuor di bocca 

A forza d.’ opinione 

Solfi cavan lafete, 

E fognan fra fe ftefli 

D’ a> er a diflètarfi a quelli fonti , 

Che credono ricini e pur per loro 
Sono di là da’ monti, 

£mai non nc trarranno alcun riftoro. 



Anzi che a procurarla 

Non ha verundi loroperfuaflva,, 

Maniera , ed attrarr iva, 

Poiché per privilegio Angolare 
Non fa taf un nè legger , né parlare/ 

E non tien’ altra qualità eccellente 
Ch’effer brutta, fguajato, impertinente - 

Y è pero alcun , che arriva 
Alla prerogativa 
rn veroeccelfa , eauguffa 
Di batter ben la fruita >, 

Ed ha buone maniere 
I n far da Manefcalco , e da ; Cocchiere- 
Gui da i 1 Calette a foto ,, e a bi lancino* 
Peggio d’un Vetturino* 

Correndo in ogni lato- 
Come uno fpiri tato’ 

Sbarbando paflfatoi y 
Efenzadire A Voi 
Fatta per le brigate,. 

Porrà via cantonate,. 

Sale fu i muricciuoli ,. 

Va’ Eempre a rotta a foco 

Senza fa per nè dove, nè in qual loco- 

Onde pars’ io non fallo- ’ 

Piìi pazz&dcl cavallo, 

li qual ù fa veli affé 

Credo che alGel gì idafler 

Perchè Deflin erudcl non hai permetta 

Dipo ,r ccn piugiuftizia’- 

Chi m : guida alle Ganghe, etite mCatetto? 

.Altri la gloria loro 

Pongono in ben iervirvi o mie Signore- 

Or 
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Or vi fanno da vanguardia 
Or vi fan da retroguardia , 

Or vi feguono , or precorrono , 

Or llan fermi , ed ora corrono, 

Ora girano 

Or fi aggirano 

Non mai pigri nè infingardi , 

Ed interpetri de’ (guardi 
Or n’ allettano gli accenti , 

E ubbidienti, 

E veloci al par del vento 
T utto fanno in un momento 
Senza replica, o dialogo, 

Più (limando un voltro cenno 

Che i Precetti del Decalogo. 

Dite pure 

Comandate 

Ordinate, 

Perchè quanto voi volet# 

Sarà fatto 
In quell’ atto 
Che ’l chiedete . 

Defiate di l’apere 
( Chefo io ) quante ore fono ? 
Oh Dio buono/ 

Par che il tempo allor fommeflo 
Renda conto de’ (uoi voli 
E vedrete a un tempo (letto 
Saltar fuor’ cento ori voli. - 
V è tal uno che non Y ha , 
Nondimeno a pentoloni 
N* ha la chiave ne’ calzoni: 

Mafe voi verrete al tallo 


Vi 



Vi dirà com’egli è guaflo, 

E l’ha dato a raflettare 
Ad un certo Ori volajo. 

Che n’ ha ben più d’un migliajo. 
Ma vuol fòlo lavorare 
Quando vogliono i Tuoi grilli , 

E a bottega luole Ilare 
Da San Spiritof a )oda Pilli. 

Quando poi vi Hanno accanto 
Oh che allora è un gufto fpanto / 
Fan difcorfì 
Dicon cole 
Strepitolè 

Da non dirle nè men gli Orfì. 
Sanno tutte le novelle , 
Lecenciaje, ebagatelle» 

Che hanno udito 

Che han fcovàto 

Per la Piazza, e per Mercato. 

Dan le nuove - 

Di Gazette di più fondo 

Sanno quanto falli altrove 

Sin di là dal capo al Mondo» 

E lo fanno da un’ Amico 
Che non voglion dir chi è 
Perchè chi ha non lo fan’ effi affé « 

Sanno ancor tutti i Segreti 
Anche quei di Gabinetto, 

Dio fa poi chi lor gli ha detto. 

A dilcorrer fono audaci 
Di politica di Stato, 

Delle guerre, e dalle paci, 

( 
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De’prettìdj, e delle armate 
Diconcofe ttrampalate. 

SÌ confòndon tuttavia 
Nel parlar di Geografia . 

Sanno dirvi che l’ Italia 
Fatta ècomeunòftivale, 
Chelomigliaal naturale 
Di colui , che ciò racconta ; 

Poi ove ftattì 1* A lemagna , 

Dov’ è Francia , e dove Spagna , 
Dove arri vano i confini , 

Ed armeggian colle mani 
Come fanno i Burattihi . 

E con tal ragionar fondato e cupo 
Nondànno quante miglia 
Corrono da Capra ja a Monte lupo . 
Narran poi cali infiniti 
E i maggiori in Ior feguiti 
Diquittiom, di bravure 
Quante mai lafciate pure. 

D’efler Itati 

Da quattr’ Uomini affettati 
Nell' andar fuori la notte, 

E che foli in giubbonciho 
Con ilfemplicefpadino 
Ammazzarono di botto 
Di que’quatrro fétte, ootto. 

Senza il retto deaeriti, 

Quando poi la Storia pura 
Fu cheunomife mano, 

Etti il vider’ di lontano 
E fuggirono via per la paura . 

Quindi dall’ armi foglion far patta ggio 

Adi- 
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A difcorrer degli Amori - 
Oh qui sì quelli Signori 
Hanno fatto imprefe grandi . 

SonfalitL ^ 

Son entrati 

per ver ronr , e terrazzi n i 
Per cantine» epergiardini 
Perchè avean corrifpondenza , 

E fegreta intelligenza 
Di foglietti 
Di viglietti 
A pazz’otte 
A mezzanotte» 

Ufci chiufi 
Efocchìufi 
Gattajuole* 

Mafonbubole» fon fòle» 

E’f cafo è per appunto quello qui - 
Un a Dama da partito» 

Che forti degl* Incurabili __ 

Senza velli , e fenza ftabili 
Diede Ior la pofla un di . 

Nell’udire il mattutino 
Dovean effer perla via. 

Ivi a uno Sbirro favorito 
Fu a cottoro preferito . 

Perlor ciò non ottante 1 primo impegno. 
Non vi fu d'entrar difegno* 

Volean dare» 

Voleandire» 

Battonare, 

Far mori re. 

Batta poi alle lor’cafe 

Se 
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Se n’andarono a dormire. 

Così godon di (correndo 
Far la veglia divertendo 
Alle vofìre Signorie. 

Se per forte vi rizzate 
Sono pretto ritti anch’efli 
Tutti quanti 
Podi in guanti, 

E con atti umil dimetti 
A ri i vando a darvi il braccio 
Vanno fattoli persi grande onore 
Come va ’l Cacciator coll’ uccellacelo. 
Che porta in pugno ad ufo della caccia ; 
Ed in quella bonaccia 
Si gonfiano, emilantano. 

Oh che alte cofef hi intano/ 

Ch’ hanno mille lavori , 

Mille grazie, ed onori, 

Che volete tra voi per lor combattere, 
Tanto feonlidérati 
Si godono il carattere 
Di minchioni, edi privati, 

Nè la lor lingua, in balbettar fi fazia : 
Per voftra lingolar genti! finezza, 

Quel che talor av vien per lor dilgrazia 
E fol ■ erchè li ficcano , 

Si tuffano, s’appiccano. 

Si allungano. 

Si torcono 

Col collo, e colla vita. 

Serpeggiano, 

Vagheggiano 

Privi di ci vìltàdicortelìa . 
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Si pigliano lo fpaflò ; 

Onde voi che reftate ivi confitte 
Siete coftrette per andar più innanzi 
A fervirvi per forza 
D’ alcuno di color per far da Lanzi : 

E allor gli afcoltarete 

Colla lingua di fuor, come una pala 

Forte gridar Ala alle Dame ala , 

E affannarfi tutti a fpingere , 

Erefpingere 

Quella turba sì affollata 

Perchè mettafi in parata ; 

Quindi come trapaflafle 
Qualche gran Deitade in una nugola 
Si proftran riverenti , 

Mail fiato manca loro e manca l’ ugola . 

Altri del fuo bel grugno 
Si pregia di far pompa 
Ricoprendo la zucca 
Colla bionda Perrucca 
Che con ftudiato metro 
I ricci compartifce , e gli difcioglie 
Parte d’ avanti , e dietro 
Intrifi tutti colla Cipria polve. 
Coprendola in talguifa 
Che pare il tapinello infarinato 
Un Granello mufchiato , 

Che in padella d’Amor s’abbia da friggere : 
E penfa di ti afiggere . , 

Ciafchedunadi Voi che lo rimira, 

E crede ogni f uolguardo 
Sia fulmine d’ Amore , 

Che vitrapafli, cincenerifca il cuore. * 

Tue- 
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Tutto vago 
Tutto lindo 
Par di Pindo 
11 Nume biondo. 

Che beltà, poter del Mondo 
Che veltirc a tutta moda 1 
Di pannine 
Soprafine 

Pi color diverti e vari 
Di ponsò , caffè, mifchiati , 

D’altri rari. 

Che non fon bianchi , nè bigi , 

Delti quali egli è J fol vago, 

Se la Senna, ed il Tamigi, 

Se la Mola, ovvero il Tago, 

O fe altra eftrania banda 
Quà ne manda, 

Sol di quelle 
Si ri vene. 

Oh quanti abiti fi fa. 

Ch’ogni di mutando va, 

Tutti ornati 
Gaionati 

D’oro, e argento ripartiti 
Con buon gufto , e buon lavoro 
N’ha pur tanti! 

Dio fa quanti 1 

Lo fa il Fondaco, il Sarto, e ’l Battiloro 
Che ne tengono memoria 
Ne’ lor libri, oveftaranno 
B.egiftrati per fua gloria, 

Nè mai fi (cancelleranno . * 

Porta poi pendente al fianco 

7 Fa n o- 



Famofiflìmo Spadino, 

L’ ella avrà d’argento fino, 

E talor par d’oro Ichietto, 
Se non è me ne rimetto . 
Attaccato v’è un galano 
Di difegno fopraumano, 
Merlettato 

D’ auree fila trapuntato 
Vago inutile trofeo 
Proprio folo a un Cicisbeo. 
Sfoderate quefto brando, 

Nè temiate mai di niente, 
Che non è tanto tagliente 
Come quel del bravo Orlando 
E’ di lamacortefiffima, 

E pieghevole, edolcifiima, 
Chenonha punta nè taglio, 

, Che non fu mai di travaglio; 
Servì fempre folamente 
Di puriflìmo ornamento. 

Fu d 1 offendere incapace , 

E d’ uman fangue innocente 
Vero (imbolo di Pace 
Mai non vide aria fcoperta 
Stete fempre riguardata 
Nelfuo fodero ferrata. i 
Spada cara ! •’ 

I Spada bella . ; 

Pura intatta verginella 
Come ufcì dalla Fucina, 

La qual mai contaminata 
Nè mai tocca , o tirar azzata 
Macchia alcuna in fe non hà. 



E feppure n* ha qualcuna 
Sol di ruggine làrà. 

S’iola miro s’ io la guardo 
La direi d’ A mor il dardo , 

M a Cupido i dardi ha d’ oro , 

Ecotelia, s’ io non erro, 

Non è poco s è di ferro , 

E di ferro d’ un a razza , 

Che non folcolle lue botte 
Non (a punger, nè ferire, 

Ma non raglia le ricotte. 

Chi la cinge vorrei dire 
EfiTer quel bendato Arderò; 

Ma non pollò , e non è vero, 

Perche Amor fa innamorare , 

Quello qui fa flomacare , 

Ad ognora 
Cavafuora 
Infiniti fcattol ini 
E (colpiti fon Mulini 
Di Donzelle 
Vaghe, e belle, 

Di cui dice 
L’infelice 

Quefli qui fono Ritratti 
Ne’ coperchi flati fatti 
Di sii indefcattoline 
Che poi da gli Originali 
Che per me tutti languifcon® 

Tutti quanti inttfichifcono 
Me n’è Italo fatto un dono . 
Nonvuòditvi dichifono 
Perche .... .balta , Io fo io, 
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E’ il tacere obbligo mio 
Per onor di quelle Dame , 

Dice lui; Ma fon Pedine, 

Che fi muojono di fame , 

Ed alcuna corfo dietro 
Gli farà tutta affannata'. 

Perchè gli ha tolta qualcofa . 

Allafin fon vifipoi 
Ideali fatti a calo , 

Ch’ egli non fa chi fon, nè io , nè voi • 
Ivi chiude mille cofe 
Mille polveri odorofe. 

Ve il Pulvilio 
Bianco e nero, 

Eilbottiglio 
Del Cafri ù . 

V’ ha di più 
Varie Cricche, 

E Pafticche 
Con il zuccaro 
E col Buccaro . 

Vi fon quelle per la tolte, 

E v*è ancora la Pomata 
Buona a far le labbra rolfe. 

Ha una piena fcattolptta 
Di pezzetti di vacchetta , 

Ch’é un’odor, che non difdice 
Delle Donne allamatrice . 

Sonvi ellrattr, equintefienze, 

Ogli, 1 piriti , emantecche 
D’ ogn i fronda , e d’ogni fiore . 

Uh che odore ! 

Già fi fente mille miglia .. 

Fagiuol. JLib, I. D Nè 
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Nè vi manca la bottiglia 
Di criltallo di montagna 
Dentro cui della più fina 
L’ acqua ita delia Regina, 
Tuttoporta a rinvenire 
Quelle ognor ch’ei fa languire, 

£ fé a forte 

Le faceffie cafcar morte 
Ha un eburneo bel Vafetto 
"Dentro cui-chiufo e riflretto 
Contro un mal così bisbetico 
Staffi il Balfamo apopletico, 

'Fatto ha in fomma quelto tale 
Delle talché un Arfenale , 

Una vera Gallerìa, 

Un’intiera Fonderìa, 

Do v* è roba i n ogn i calo 
Per la fua rara virtù 
Da ficcarli per lonafo. 

Parte ficcali pi ù giù j 
Voglio dir fi mette in bocca , 

“Ma con quella filaltrocca 
Di fragranze sì divelle 
De’ quai tutto fi coperfe 
11 poverino purfiadopra in vano 
Mentr’ egli per le Iteflo è fenz odore 
Un vero Tulipano, 

Bello alquanto nell’afpetto 
Ma ben lcioccodi concetto, 

E non manda di sè altra fragranza 
Che il non aver nè garbo, nè creanza, 
V’ e però chi fa il graziofo 
Il facci uto 



Eetteruta 

Ed in tutto virtuofoi. 

Ogni cofa.glicon viene 
Ma non fa mainiilla bene . 
Ciarla, chiacchiera, e cinguetta 
Colla hocca.or larga , or (fretta. 
Vuol parlare in varie lingue,' 
Quando appenanonarriva 
A parlar ben lanativa , 

£ al difpetto della Crufca 
Colt-ruir non fa TEtrufca ; 

Ma di queftifuoi linguaggi 
Sol ne porge alquanti faggi, 
•Cioè a dir dice di tutti 
Al più due, otre parole 
Adognun comuni , etrite, 

£d ancora quelle fole 
Sono poi mal proferite. 

.Nel parlar però ’Franzefe, 

E’ià dove fidille ade, 

£ pretende 
Dire Cuis 

]e fuìs votre Scrvìteur 
Varie z PousF* a n^ojs Monfieur „ 
Ma per dirla in verità 
Anche qui va poco in là 
E par eh’ egli li dilli ugna 

In avere del Franzcfe 

Più nel Folli a , che in lalingua. 
Chi poi viene a Voi davanti 
Della Mufca amatore 
Dilettante, e Protettore, 

E per fua maggior ventura 

D 2 
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Ha in cuftodia 
Tiene in cura 
Mufichini 
Caftratini , 

Figurini 

Infolentini, 

E’ padrone a dirittura 
Di famofe 
Virtuofe 
Cantatrici , 

Che fon nella Profeffione 
Le più rare, e le più buone. 

Egli è il lor Maftro di cala , 

Egli è’1 primo Confegliere 
Egli è T unico Bracciere . 

Or le ferve, or le trattiene» 

Or le mena. 

Or le rimena 

Dalla Cafa in folle (cene . 

E’ il lor Paggio da valiggia , 
Serba il Nappo, 

Dove fiala Sciarpa, e ’1 drappo 
Per coprirle allor che n’ efcono 
Dal Teatro un po fodate 
E non piglino imbeccate, * 

Egli in fomma fa per loro 
Tutti quanti i minifteri 
Tutti pigliali i penfieri , 

Entra in tutte le lor cofe 
E vorrìa per contentarle 
La Virtù degl’ Indovini , 

E per meglio fodisfarle 
Spenderebbe de’quatrini ; 
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E {eppure non Io fa 
Quello avvien perchè non ne ha 
Prega ben con fommiflione 
Tutta la Convenzione 
Che {occorra , 

E concorra 

A una Riffa , a un Paraguanto* 
Quello è quanto, 

Ed in ciò fe non s avvanza 
Che vi metta del fuo non v’ è fperànaa* 
Ma non lolo fi diletta 
Nelfudir mufiche note. 

Che talora qualche Arietta 
La più grata, 

E acclamata 

Egli impara , e poi fpedita 
La ricantacosì in aria , 

E con grazia ftraordinaria . 

Allor sì colla ricetta 
Di sì vaga cantilena 
Qual Sirena 

V i lufinga , e piu vi aletta j 
£ sì fpeflò l’ infelice 
La ripete, e la ridice, 

E la canta, 

E la ricanta, 

Se ne pregia, e fe ne vanta 
Ch’ è una pena ohimè moietta , 

Così che per non l’ udire 
V’ è chi prega d’affordire . 

Fa il folletto del Soprano 
Delicato 


Così grato, 
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JDitalgufto r ' ' 

Che par-giufto » 

Un Ranocchio nel pantana 
E vi par proprio- peccata 
Che non l’abbiano caftrato «. 

Ma pur troppociò fegut 

IlDeltina •„ 

fu ilNorfino,. 

Che con modo nuovo , ebello* 

L’ h acaltra tane [Cervello - 
Altri tuttal’ Onore- 
Penfaportar nel Ballo > 

Studiandole fórme 
Dfnon porre piede in fallo „ 

E.movendo le fue piante 
Ora prede ,, ed ora lente,, 

Saltellando; 

Bàllonzanda . 

Braccia e gambe dimenando 
Va moftrandofi; valente 
Cotlafua agilPerfona , 

Eeggiera sì , chenon F aggravan mai 

Nè gran Giudìzio, nè Monete affai ~ 

Pòfcia in tutti i Fèftinc 

Si mette in profpetti va 

Fra gli altri Figurini- 

Per effer villo , e fubito invitato,. 

Ma per difgrazia lua non è guardata - 
Fa- mille diligenze,. 

Inchini , e riverenze 
Perché voi lo vediate,, 

E a pietà vi moviate- 
Di tanto Ino difagiov 
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Madopod'effer flato inutilmente 
Sì ritto come un Magio 
Per tante ore a piolo 
P igli a quello parti to 
Senevaacafa, e balla da fé fole * 

AI gioco poi non vi è 
T anta gran calca affé . 

Que’ quattrini maledetti 
Mai riflrettì 

Voglion rtarne’ bórfellini * y 
E con e ffi fanno noto ? 

Quanto è ver che fi da il Vuoto 
Giungon bene allor che Voi 
A giocar già polle fiete 
Tutti grazia , e leggiadria 
Dietro f landò vi alla Tedia 
Ritti ritti lufinghieri 
Come tanti lucernièri, 

O com parie da Commedia . 

Dan configlio , 

Fan bisbiglio 

Quando Voi giocate alTO mbref 
S’ è ripoflo, os’èCodiglio. 

E con fultan fe v’ é modo 
Di poter vincere in todo ,, 

E fi affannano , 

Srfi dannano 

Che con tantaapplicazione 
In affari anche di Stato 
_ T alor ufa unaConfulta 
Nelfup'remoMagiftrato . 

Oh quanto Voi godete 
Che no n men belle, cheprudenti fiete' 

D 4 , In- 
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So 

In aver quefta turba 
Di tanti offequiofi 

Don Chifciotti amorpfi .. c '• 

Pronti per èonfigliarvi , 

Ogni divertimento 
Benché di lor tormento . 

Pendon’ da vollri cenni , 

E fon’pronti per Voi lor’ Dulcinee 
A far cofe folenni 

Per ottenere alfine il pregio ambito 
Di verofcimunito. 

Ma io gli compàtifco , 

E per loro ancor io m’ìntenerifco . 

Voi avete tanta grazia 
Che per eflì è una difgrazia. 

Natura in voi ri pofe 
Pur tante belle cofe 

Bellezza, eLeggiadria, - » 

Madia , e Conefia, . j 
Che i miferi per forza 
Comeferpi all’incanto 
Son’ coftretti a venir di tanto in tanto . 

Io pur, che vecchio fono, 

Efon’fecoli, ed anni 
Che vengo, emenevò 
Quel che farei per Voi dir qui non sò . 

Non fol vi darei ifCuore, 

Ma il Fegato, la Milza, ed il Polmone, 

. Li Strigoli con tutte le Frugagliei 
E ancorché debolotto 
Mi fento in farvi motto 
Tutto ringaluzzire 
E quafì Ito per dir ringiovanire . 

Trop- 
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Troppo grande è la voftra potenza 
GentilifiìmeDame . 

Voi liete troppo belle , 

Cortefi, graziofe, 

E larghe, egenerofe. 

Negli occhi voftri avete voileftelle, 

E vi fanno cornice 

Due belle ciglia d’ ebano intarliate. 

Con arte rimondate 
Leguancie fon di porpora finiffìma , 

E alla bocca bellifiima 

Fan’ le labbra ridenti 

Due fponde di Corallo, entro di cui 

Sono Perle di numero i bei denti ; 

Più abballo ohi ohi 

Che gran cofe di prezzolOh quante rem me 
Non ne han'già tante l’Eritree Maremme' 
- E come hanno da fare 
A non s’innamorare 
Della vaga di V oi Nobil figura , 

Dove fcherzò del pari Arte , e Natura > 

Or etti perderanno , 

E perderete Voi 

Nel mio partir quello sì caro fpattò ; 

E pur tra pochi dì 
Ha da feguir così . 

Ohimè che duro palio ! 

Patto crudel, cheperawerfaforte 
A voi farà di pena , a me di morte . 

Io me ne vano o Belle . 

Io mi licenzio, e parto. 

Veggo che voi verfate 
Liquide perle da belli occhi voftri , 

• » 5 E 
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E delle guanciegl i offrii 
Vedo che gramoliate.. 

Orsù datevi pace-,. 

Vuò (velarvi; un fégreto- 
Da.confolarvi,. e far 1? animalièto'*. 

Sappiate cheda burla io-moriròy 

Manovella Fenice- 

Dalie Ceneri anch’ io rinafceròq, 

Madiate zitte-,, e chete,, 

Seperò.Voi potete .. 

Di ciòvnon cicalate- 

Pernon fcandalbzzar certe P’erfòney 
Ghev’é chi'più.deiruom’hadelminchwJnji, 
Edii n.quetta-Quareiimai 
Come.-adeffò farà quella.medefi ma. . 
Sàròfempre con.Voiy ^ ^ 

Màquandoancorciò non-feguifle poi’ 
Nbnivi pigliate peròalcun’ affanno- 
Ghiio.vi promettojdi tornar. ogn’ànnO- - .* 

jtlSerenìffmùGrmTrinciped) T ófjMtnt" 

Defcùzìone. del£ovclave\. 

C A P II O) E Ov 

S ^Iccome io fui già nell'a.mia partenzai 
ìf Da.Vofffa Altezza a farvenepalefe „ 

U ach i edèrn e. là deb.i taf icen za ; ; 
^bdfefmioarriyQÌncoiì bellPaefe. 

Piir vi dò parte, , e del mio.buon v iaggio „ 
Ifotto dèi voffro Zio fatto alle fpefe.- 
^Oì ver itàìche con .maggior, van faggio > 
Nò/iipotea fàrey e le queffo non era 
Mm/oloRema ,■ no^, vedea San Gaggio 

* Qn- 
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Or miro 1* alta R egia ,. e dove impera’ 

Di Pietro il Succelfor , ma lui però 
In vano di veder da me fi (pera , 
perche non e’ è , e di buon luogo io sò 
Che non tornerà più , perdi Egli è morto,. 
E fotterrato ond’io non lo vedrò . 

Ho bene il fuogran Catafalco feorto , 

Che feppur quello ancora era disfatto', 

A volerlo vedere ave vaio ’l torto .. 

Però a veder cièche fi può mi adatto, 

E feorgo a ogni momento cole tali 
Che ne rimango Itupido ,. e rattratto.. 
Strade , che non han’ fine , per le q ua li 
Imparo a camminar come i Bambini' 
Facendo palli lenti', edifuguali. 

Creile falde che han’ elfi a’ gonnellini 

Avrei biiognoy ecli un me le tene (Te' ; 

Per muovere più arditi i miei pedini .• 
Poiché tutte fon qua fatte , e commedie' > 

Di fallì acuti,, eduriv ìdeft felciate 
Ch’accittolate guarda che diceffe .■ * 
Palazzi 1 , che fon’ alti',- e lunghi occhiate,. 
Piazze valle ,. e Fontane a ogni cantone ,. 
Statue per tutto erette,, e Guglie alzate.- 
Templi', in cui fanno vaga confufione; 

I marmi ,- i bronzi , le pitture, cl’òro,. 
Dove a gara fan l’Arte , e Y Invenzione,. 

E vinta è la Materia dal Lavoro ,. 

. E dove opprdTodalla maraviglia 
Stupido miro i Santi , e non gli onoro’. 
fn fomma tutto fa inarcar le ciglia , 

E il Pellegrin’, che quà ri volge il' paltò’,. 
Apre la bocca attonito', e sba viglia .. • . • « 
i r I> <5> ’ DSi 
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D i più mi fon trovato in un fracaflo , 

Che fallì in fabricare il gran Conclave 
Dopo che il Papa lafcia Roma in affo . 

. Oh quìdiluvian sii’ alfe, eletrave. 

Che fi fa ( dir fi può ) in un batter d’occhio 
Tutta di Pier la maeltofa Nave ; 

Dove rtan’ tutti i Cardinali a crocchio, 

£ (tanno ben , ma nell’ abitazione 
Qui si che, direi io, piglian lo fcrocchio, 

A quelle Eminentidìme Perlone, 

A quai Roma non bafta, ancorché immenfa 
ConCamere, Anticamere, eSalone, 

A forte angulta Cella fi dtfpenfa , 

Che per Camera, e per Segreterìa 
Serve per Gabinetto, e per Difpenfai 
Elia Credenza, eia Bottiglierìa, • 

E fi la Guardaroba, elafeggetta, 
li Corridore, e lì la Gallerìa . 

Se colete di ciòch’ io ve ne metta 
La pianta in carta, enedefiderate 
Una fimìlitudine perfetta; ( 

And atein Fonderìa, eh pigliate 
U na di quelle Scattole , o Cadette 
Per riporvi i rimedj. fabbricate, 

Vedrete quelle di vifioni Erette 

Come in ognuna un vafofta riporto, 

Piead’ogli rari , e Quintetfenze elette. 

Così è’1 Conclave in guifa tal comporto 
D’ una Scattola in vero un po maggiore 
In fpartimenti finailidifporto. 

Jn ciafcheduno d’ erti , o mio Signore, 

Vi fta fidò qual vafo un Cardinale, 

Vaio che ha in sé d’ ogni Virtù 1* odore . 
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Qui ftan’ ferrati tutti in modo tale 
Che i Prigioni di lor fon’ più felici , 

E le Suore d’ ogn’ Ordine Clauftrale. 

Tlan le ferrate pur quegl’ infelici, 

Effe le grate per poter vedere, 

E parlar a’ Parenti, o loro Amici; 

Maquelli Eminentiffimi a volere 
Parlare ad uno un po di buco è dato 
Nella Ruota, ove va’l mangiare, e bere . 

E quìlafciate vi fia raccontato 
Come quello mangiare^ttorno va. 

Ch’io credea che paflàfle un M aggirato . 

Viene il Decan’ degli Staffieri , edEa 

Seco un di loro ; Hanno la Mazza , e in ella 
L’ Arma del Padron lor dipinta llaj 

Quindi dopodiquei viene, es’apprelfa 
Per ordine di grado , e miniltero 
De’Cortigian tutta la turba annefla. 

Ne fuccede ben carico il Barbiero 
Portando in braccio grave mazza aurata , 
Pompa di maeltà , fregio d’impero. 

Segue la Panatiera, eia Polata, 

Su cui fai v ietta trionfai li pone 
Da varie pieghe in varie guifa ornata . 

Arriva dopo ciò la provvifione 
Polla in valla rigogoli di legno, 
Cherellano infilzati in un battone. 

Ne’ quai ancora del Padrone è’1 Segno 
Coperto da fottil’candidi lini 
Piegati con mirabile difegno. 

Son’ gli Staffieri quei gentil Facchini 
Che gli portan per via con lommo fallo , 
f ocrifcuottan fcappellatte , e inchini. 

Po- 
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Pofeiacchè ciafchedun feri za contraffa' 

Si umilia alla Vivanda , quali dica 
Salvi Reai Cardinalizio Parto . 

A lei li rizza ognun fenza fatica,. 

Si cava prontamente il fuo cappello, 
Che par grullo- che il Papa ’l! benedica .. 
S- ella arriva, ove Ira qualche drapellò 
Di foldati , ecco fubito in parata 
Colle fue armi iu mano e quello e quello.- 
Così vien la vivanda corteggiata 
Come fe un Cardinal qui vi in guazzetto 
Fòrte,, odisfatto in pappa brodettata. 
Fìnalmenteertagiirgne al loco' eletto , 

£ i Còrtigian da manca', e da- man’ delira; 
- Si dividono , e ftan con gran rifpetto . 

A . far ala ciafcun di lor fiaddeftra y 
E mentre' al nafo lor tocca Inodore' 

Parta l’ Eminentilfima Mineffra .• 

Ivi Ita meflo apporta un Monfignore 
Che la riceve 1 ,, bene offerva ,. e fiuta , 

.• Ma nulla artaggi’a il" che faria migliore'.- 
E dopo vilìtata la. Carnuta,. 

Che così chiaman quellaCafsa,, dove 
La Vivanda-Ila chiufa , e trattenuta , 

Per quella Ruota , che fi gira e muove 
Si caccia tutto quanto fi è prò v villo, 

Nè piu fi vede,, nèfen’ han più nuove;- 
Poiché quei- buon difcepolidiCrifto 
Mangiano quanto è lor pollo dinanzi . 

Lo che non è anche poco a quel ch’ho viftoi. 
Così ogni’ giorno fi va indietro,, e innanzi * 
Con quello Definare in procelfione 
Éttìn.tticto il treno , come dilfi dianzi :: 

E cosi 
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£ così: i Cardinali in Conclufiòne' 

In lliva or fé neltanno corne i polli 
Con rìmordlpatireindigefìiione . 

E pria noni ufciran chenon fienfrolli 
Dallo llar cosi in gabbia , e - non fi crei: 
Da lor r chi: regni fopra i lètte. Còlli. 
Chilia per elfer quelli io non faprei ,. 

Ma ; per lo più dev’èlfer un di loro, 

E pur. T han caro d’ elfer. più di lèi •• 
Siaspur chi vuol 1 , per quello io non m! accoro:: 
La Tua Benedizion farà, la ItelTa r 
Mas fe mi farà: data : come 5 imploro ;; 
Con. fronte lupplichevole , e dimena 
V«nerarò quel Gran Vicario in Terrai 
A> cui del Ciella poteftà è concelfa .. 
.Eimentre per ancora nornfi lèrra< 

LaPorta Tanta ,, e l’ Anno fan to dura 
Voglio! nti mare al Diavolo la guerra., 
Cercherò far del bene a’ dirittura ,. 
v Ed’ Anima arricchir di Bèni eterni , 

Se in quelli dì 'quaggiù non ha. ventura .. 
BregarÒ ancor con i piùvivi : , e interni 
Affetti del mio cuore, il grande Dìo , 

Che alfilta Voi co’ dòni lùor fuperni , 
Siccome priego il' vollro Signor Zio- 
Che-.m’ ha condótto in quello Tanto Loco*, 
Che lèno-n folle Lui ,, che: fareiio ?• 

Del reilo ogni mia brama ardedi fuoco 
D* un comandoottener. voflro fo vrano , , 
Onde perciò voflra Bóntade invoco . 
Pèrche: vi giuro da. Fagiuol Romano- 

Ch’io non da poco in qua , ch’in ubbidirvi: 
Tutto opraròcol Sennos ecolUrMano,, 

Giacché tutta mia GIcniaè'nef fenviav*’». ' 

. * * 
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In Lode delle Donne. 

capitolo. 

L * Aiciutta Mufamia, che fece sfoggi 
In far da grave fuor dell’ ordinario 
Non può più rattennerfìper tutt’oggi. 
Non ha la gravità fui Calendario , 

E quel paflaggio al grave dal piacevole 
Gli pare un’ importi bile divano - 
Elia è di genio matto, e sì burlevole, 

Che fe vuol darfi al ferio , e ftare in pollo 
Riefce una grandiflima fvenevole . 

Tant’ è fe nell’ Eroico Ella ha comporto 
A modo d’ altri , gli è però dovere 
Ch’ elfa fi fodisfaccia ora a fuo corto . 

Chi vuol eferci tari’ altrui mettiere. 

Dice il Proverbio, che non fuol mentire, 
Per lo più fa la zuppa nel paniere . 

Orsù comincia il tuo penfiero a dire 
Come t’ infpira , e poi fe tu non piaci 
Impari chi ti afcolta a compatire. 

Le Virtù delli pregj più vivaci 
iDimoltra nelle Donne, e ciò fi pruOYa 
Con argomenti (labili, e tenaci. 

Non fa cofa una Donna, che non muova 
A meraviglia il Mondo , e all’improvvifo 
Vi fa dir quante coppie fon’ quattr’ Uova . 
Èva, che fu la prima in Paradifo, 

Senza timore alcun non flette foda 
A parlar con un ferpe a vifo a yifo ? 

Che 



Che parlino le ferpi non è froda ; 

Ciafcun faria fuggito a quel parlare, 
Maflìmenel veder quella gran coda. 

Oh che ardir nella Donna Angolare / 

Non è ftupore poi fe in mille guife 
Si videro cogli Uomin 5 guerreggiare . 

Cifur’leBradamante, eleMarfife, 
ElePantafilee, eleCammille, 

Che fi vider difanguaumanointrife. 

Al fuon di trombe , timpani , e di fquille 
Non fecero le Amazoni guerriere 

. Qpantofece Aleflandro, e fece Achille *? 

Se di Femmine Turche armate fchiere 
Fofleroin campo, ognun timore avria 
Solo la Mezzaluna nel vedere . 

Ma di grazia ftiam quieti, epafiiamvia, 
Ghé fe gli en tratte quefta pulce in tetta 
Perderrebbefi ancora l’ Unga ria . 

Richiamo un po di quella nobil Gretta , 

. , Ch J ette portano come le galline . 

Si può veder cofa miglior di quefta? 

Emilie, e mille mode pellegrine 
Inventate dal fuo sì grotto ingegno, 

Che nell* In venzion non ha confine . 

Si rimiri una Donna nel difegno 

Quando ricamacon più d’ un colore : 4 
Qui sì d 1 ogni ttupor trapatta il fegno . 

Delinea così al vivo, efrutto, e fiore, 
Bofcaglia , bettia , uccello ,:e corpo umano, 
Che rimane un fantoccio ogni Pittore. 

E quali che il compettere fia vano , 
Penfando che a far tanto egli non vale 
Stupido retta col pennello in mano . 



Ma che, di ciò far meraviglia tale £ 

In nove meli fenza tante Storie 
Non fa fare un Bamboccio naturale ? 

Son della E)onnafol quelle legione, \ * 

Acquilla la Virtù da fuoi fptendori , 

E n* abbiati* tute* il dì vive memorie- 
Non parlo di mille altri fuoi lavori. 

Dico quand’efla fila, che in un punto 
Lucignuoli difciaglie, elegaCnori. 
Ercole informi il qual dopoelfer giunto - 
A sbranare Leoni, alfineèmeflo 
A filar da colei ,- cheilCuorgli ha punto 
E che fors’ ora non fiegua lo llelfo ì 

Le Donne colle fuefcaltrite azzioni 
Qyanti Uomini fiiarfannoancheadeffo ^ 
E talor quando portano i calzoni,. 

E fan portar a gli Uomin la gonnella ; 
Non fon’ quelle il upende operazioni > 

V* è chi le arrivi poi nella favella; 

Tre Donne fi fuoi dir fanno'un Mercato* 
E più rumor, che MuficaaCapella. 

Se anticamente entravanoin Senato 
Metteanoin un calcetto Cicerone 
Tantoavrebbero lorochiacchierato 
D* ogni picciola cofa un gran fermone 
Fanno ben prefto , ed hanno fenza oliaceli 
La figura deiramplificazione . 

Nella Mufica poi fèmbrano Oracoli , 

E l’ Uomo chedi voce è men gentile 
Se mai cantalfe ben faria miracoli j, 

Efein parte vuol elfergli fimile: 

Gli bifogna firoppiarfi in una foggia r 
Che gli colta l’ a ver voce fottile. 

Nei- 
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Nella Donna Virtudeinfomma sfoggiai* 

E perdi’ ebbe la forte parzialiflìma, / I 
Ebbe prerogative, e Doti a moggia. * 
InPoefìapoi Vena larghi filma , 

E penfierr si nobili hanno- in loro, 

Che vincono ogni mente fecondità ma- 
Quante arrotate fon nel (agro Coro 
Mercè de’ Verfi loro sì perfetti , 

E vanno cinte d’ immortale Alloro I’ 

Chi compofè Poemi, e chi Sonetti, 

Chi Satire,, ma piu pavento ohimè, 

Che qualcuna non noti i miei difetti. 
Sevoleffi dir mol to guai a me, 
Maflimecliefle han’già tutte Te forme 
Per far che un po ver” Uomo efca di fe . 
Dìinquenon Buzzichiamo ilCan’che dorme- 
Mufa fa punto fermo, «zitta zitta: 

Vanne in altro terreno a formar orme ,, 
Chefe una Donna hai contro , tufei fritta.- 

Al "Padre Ciò : Battila Cotta Agofiiniano' - 
Sogno fatto dal? Autore - 

CAPITO L O'. 

A Mato Padre Cotta gentiliflìmo- 
Chi diffe che l’Amico eft alter ego 
Oh come dilfe bene ,. anzi benitàmo 9 
Io voflro' amico a credermi vi prrego , 

E.fe nel nomefono' un’altro- Voi, 

Al par di me per amar Voi m’impiego 
E queir affetto i fondamenti fuoi 
Così profondi nel mio- Cuore ha fatto,, 
Che nè men caderà dopo di noi ; 

Eche: 
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E che fia *1 vero da un Sogno in un tratto 
Necefsario farà che comprendiate 
Che mai da voi non ho ’1 penfier diftratto. 

Veglio con Voi dormendo , onde Tappiate 
Che in Voi di trasformarmi ho tal desto 
Che anche a me mi parea d’ efser un Frate. 

A veam le Celle infieme e Voi , ed Io , 

E mi pareva a quel che fa la Piazza 
Che noi foflìmo buon fervi di Dio . 

Ma Voi eri di più di quella razza, 

Che ttudia da dovere , ed io di quelli , 

Che han bifogno di pungolo , o di mazza . 

.Voi eri il primo tra i più gran cervelli 
Dell’Ordin voftro, iofoloal Refettorio 
Era il primo di tutti gli Fratelli. 

Voi nello ftil , che chiamali Oratorio 
Superior non avevi , e in Poefia 
Vi diede Apollo il Plettro fuo d’avorio, 

Edilcorpoviemptdi Profodia, 

Onde facevi dittici, e Te traffichi 
AH’improvvifofoprachi che fia; 

Che a un altro converrà prima, che maftiefei 
Sillabe, concordanze , fuono, e metro, 
E intoppi trovarà fempre fantaftichi . 

KellerimeTofcanea niuno indietro ' 

Voi non rettavi, edinogn’ altra azzionc 
Sempre a Voi fi dovea Corona , e Scettro . 

Ne’ Circoli Voi ottimo Campione, __ 

Nelle Catedre Voi Lettor pri mario , 

Nel pulpito eri lènza paragone . 

lo, come ho detto fopra, pe ’1 contrario ? 
Era un folenne Fratacchion , cheavea 
Sempre fatta quiftione col Breviario: 

Ma .. 
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M a pure a chi èra Dotto gli volea 
Tutto il mio ben ; Però m’ innamorai 
Di Voi , che talevi riconofcea . 

Ora tiriamo innanzi . Io mi fognai 
Che nella voflra Camera era entrato, 

E che Voi mi dicelti : Tu non fai ? 

Fra Fagiuolo mio caro io fono flato 
Fatto da gli Academici Apatifla 
In tempo veramente inaspettato . 

Oh mi rallegro Padre Gioan Batifla , 

Vi rifpos’ io, che Voi ben meritale 
D’ efser mefso colà ’n capo di li fta . 

Oh nafo in talea, Voi mi replicale , 

Se tu credi ch’io abbia in me 1? Crefima 
M’ ha quefl’ Onor le mie faccende guafte . 

La cofa non è adefso la medefima 
Come di Carnovale ; E tu fai pure 
Ch’io fo il Predicatore la Quarcfima . 

Onde non polso in quelle congionture 
Anch’ioDubbj Academici dillendere, 
Difcior Problemi , e rifchiarar Scritture . 

Però fammi fervizio tu di afeendere 

In Pulpito per me , giacché in quell’ otta 
Potrò per l’ Academia il tempo Spendere . 

Eh Voi mi corbellate Padre Cotta , 

Allora vifoggiunfì; E che ho da dire? 
Non fapete lafsù che il Palco feotta ? 

Balta ; Voi mi fapefli sì imbonire 

Che in cambio voltro predicar promeffi * 
Giacché ali’ Amico non fi può difdire » 

Così mi parve che non troppo fteffi 
Che fu av vifato d’ efser giuntai’ ora , 

Che di camera in Chiefa difeendefli . 

Io 



lodifli: Andiamo pur fen za dimora. 
Scendo giù, falgofu, e vedo piene 
Le panche, c molta gente ritta ancora . 
Mi parve allor che il fangue nelle vene 
Facetfe un gran.bollire , e’ICuorefcappa 
Midicea Frate mio, .tu farai iene. 

Pur (tetti faldo, m’acconciai la cappa, 
Sputai, e veggo che lo fputo in vifo 
1 1 m io compagno, ch’era abbaflòjacchiapja. 
Mi fe . cer t’ occhi quél Torzone intrifo 
Che mai non vidi peggio da miei dì; 

E giuro allor ch’ebbe a fcapparmi il rifa. 
Ma pur la gravità fi riunì, 

M i foffiù ’l nafo, e riverenza fez , 
Poicominciaila Predica così: 

Veb attieni rvobis Scriba, & Farifei 
Hipocrita , al Capitol ventitré 
In Evangelio ^Apoftoli Mattbei - 
Guai a voi grida il Redentoie Veb 
Hipocrita veh vobis , e più volte 
Lo replicai con ira; Ohimè perche/ 
Perche sì tante genti inique, e flolte , 

Egli non fgrida? Ecco le Madalene 
^ Non minacciate, ma sì bene accolte 

"Cerca de’ Pubblicani, elorvuol bene 
Con difeapito ancor delfuo decoro , 

E loro Amico, e Commenfai .diviene,. 

Gli ulqraj Zacchei, che incenfanl’oro 
Ei chiama con preltezza , eparche.aiori 
D’andar a ritrovarfiin cafa loro. 

Jnfin delle Gabelle gli Efàttori 

Chiama all’ Apoftolato, e non rigetta. 
Ma fa noto che vuole i peccatori. 

Nè 
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Nè men fa delle adultere vendetta , 

Lornon intima efiglio, nè prigione, 

E le Samaritane invita , e alpetta . 

In fomma ad ogni Torta di Per fon e 
Benché piene di vizj , a tutti amore, 
Caritade dimoftra , e compari one . 

Cogl’ Ipocriti poi tanto rigore 
Tante minaccie, e così replicate 
Con tal iè verità , con tal furore 
Da lui fon quelle genti nominate 
Profeti fallì, e ciechi conduttieri , 

Lupi in vette d’Agnel, tombe imbiancate. 
Di ViperegermogU iniqui , efieri, 

E ad avvertir che fien da ognun fuggiti 
Rivolge attentamente opre, e penfieri. 
Cbi dunque fon coltor così fcherni t i , 
Cotanto odiati, e polli in abbandono, 

E chiamati con nomi sì abberriti /* 

Chi mai fon quelli Ipocriti/* Chi fono/* 
Attento ognuno brevemente ltia, 

Ch’io vuò vederle adirvelofonbuono. 
Chiamali in lìngua Greca Ipocrisìa 
Quella eh’ in Latin detta è Simulatio , 
Che in nollra lingua poi vuol dir Bugia. 
Dunque fi riconofceinbrievefpatio 
Che Ipocrita è lo llelso che bugiardo; 
Così con noi fi accorda Atene , e ’l Latio. 
Sicché a provarvi io non farò più tardo , 
Ch’egli è ’l maggior nemico ch’abbia Dio, 
Rimirato daLui con filso guardo. « 
Ogn’ altro fallo poi perverfo, è rio 
Offende il fommo Ben , quel Ber perfetto, 
Ch’è tutto buon , tutt’amoroiò, e pio. 

Ma 
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Mala Bugia fi oppone de dirretto 
E colpilce nel vivo onninamente 
Quel grande Dio, che Verità vien detto; 
Così l’offefsa vien più vivamente 
Provata in quella parte, Ove l’Onore 
Innalza il trono fuo principalmente. 
L’Ipocrito è bugiardo a tutte l’ore, 

Bugiardo in ogni azzione, in ogni getto, 
Bugiardo nella lingua , e più nel Cuore. 
Ofserviam l’ apparenza . Eccovi quefo, 

Che trionfante vien tra la Brigata, 
Guardate come , è umile, e modello \ 
Ohchecomparfamaifanta, e beata! 

Halafua zucca rimondata, enetta, * 

In un teglion di feltro infoderata. 

Gli penzola dal mento una barbetta , (<o , 

Che forma un fpazzolm,di quei che ho feor- 
Intingerli nell’acqua benedetta. 

Tien le mani rimefse , il collo lìorto , 

Un’ occhio chiufo affatto , un a {portello, 

E lifeia col brodetto il vifo fmorto . 

Gli cade un Padiglione o Ila mantello • 

Da gli omeri a’ talloni , ivi racchiufo 
Staffi rinvolto come un fegatello. 

Dondola un Coroncione , ed ha per ufo 
Di digrumare femprei Paternollri, 

E fi può udirne un mormorio confidò. 
Sempre flraffica i piedi per li Chiollri, 

Piglia a pigion le Chiefe , e fa l’inchino 
* Ad ogn’ immagin’ pria che fe gli mollri . 
Piagqe, tant’èdi cuore tenerino 
In veder un mendico, e tutto pio 
Sollevati, gli dice, ecco un quattrino. 

Ra- 
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Ragiona Tempre di Domenedio, » 

I nfegna a fuperar la tentazione , 

E a fair venire al Diavolo il reltìo. 

Quell’ è il ritratto dell’ Ipocritone . 

Or non par egli che quella figura 
Sia quella cl’ un Sti.li.ta,, o d’ Barione.* 

E pur tutto è bugia, tutt'i pittura. 

Tutto apparenza : ond’ è che il Redentore 
Guardatevi, cifgridacon premura. 

Or entriam nell’ interno, apriamo il Cuore 
A quello Mafcheron di Santità , 

" E vediamferifpondeaqueldifjiore. 

Eccolo aperto dalla Verità, 

E vi fi vede dentro T intereflò., 

La Superbia , 41 li vor., iacrudeltà, 

Con quello tutto ci vedrete appreso 
Il numero del reflo de’ peccati, 

E qualcun, che fra’iette non è mefla 
Quei grifi di pallore in tonacati 

Dal Digiuno non fon’, ohe dal [ordente 
Fin gli alimenti altrui lòn divorati . 

E con quella tintura macilente 
Dannoacrederd’averei ventri vuoti., 

E gli empion con.quel d’, altri avidamente . 
Quegli atti così flebili, e di voti, 

Quel far ci vetta ad ogni Tabernacolo , 
Quel fermarli a gli Altari , come i Boti; 
Quel finger lo fvenuto , il petto , il macolo ; - 
E’ prodigio d’.un fordido interefle, 

Non della Fede , o di Bontà miracolo, 
Poiché facendo quelle fmorfie fpefle 
j Da chi de’ Cuori lor’non fanTinterno 
Gli fidan’pre.mj, lodi, e grai) promette , 
Fftgiuol. Lib.I. E Cc- 


Digitized by Google 



$s 

Così quel culto in realtade è fcherno , 

Si fa tratto politico la fede , 

Per cui fi adira il Ciel, gode V Inferno. 

Ma mi dirà tal* un : Colui fi vede 
Star pure in ginocchioni il giorno intiero 
In piana terra fenza muover piede. 

Staiti ginocchioneé ver, ma non è vero 
Che ftia per divozion ; quello ribello 
Altrove attender va con ilpenfiero. 

Un Idolatra , e non Criltiano è quello , 

Che Ila così per ingannare i fciocchi , 

Ed opra appunto come fa il Cammello. 

Tale animai vi fi prefentp a gli occhi .<? 
Quello quando fi deve caricare 
S’ abbatta , e piega i n ter ra i fuot ginocchi , 

Così quegli inginocchiali all’ Altare 
Afpcttando una Carica ottenere. 

Come 1* ha avuta lo vedrem drizzare . 

Mafe il nollro Cammei doyette avere 
La Carica dame, vorrei dal pefo 
Che le fchiene gli'avettero a dolere . 

Ma Padre , dite Voi , colui eh’ è intefo 
Tutto a baciar le mani , e i piedi a' Santi 
Per chi volete che da noi fia prefo» 

Pigliatel’perun Giuda, o Crepitanti', 

Che ha venduto il Mae(tro,e’l va baciando 
Per appagare chi gli dà contanti* 

Se di Giuda è queir atto il più nefando 
Perchè fu il più bugiardo, ond’è che Dio 
Di quello più fi venne lamentando. 

Verfodel traditdreiniquo, eno; 1 
L’ amorofo Signor l’ occhio ri volto 
Simili accenti proferir s’ udìo : 

Con 
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Con quello contracambio io vengo accolto ? 
Col bacio t’ho.fantificato i piedi , 

T u yien’col bacio a profanarmi il Volto «» 
Col bacio mi tradirci ì E non t’ avvedi 
Che con quefto.fi fermano le paci , 

E l’ odio , e T ira flabilir tu credi 
l’amicizia , e di Fe fon pegni i baci , 

Di tradimento tu gli, fai tributo . 

Se nemico mi fei , perchè mi baci ? 
Parlami chiaro , è perchè m’ hai venduto 
Per l’in tcrefte vii di poco argento > 

E al comprator per darmi fei venuto . 

Parla cosi che mi darai contento. 

Ma quefta Ipocrisia , quella menzogna 
E peggio/ dello /tettò tradimento . 

Sì ditte, e ditte bene , è più vergogna 
Tradire Dio con dimoftrar d’ amarlo, 

Chi è reo eh* appaja quel che gli è bifogna . 
Chi ha nel fuo Cuor dell’ A teifmo il tarlo 
Noncuopra colla Fe quefta fua pecca, 

E Lutero non faccia da ban Carlo . 

Non fi fpaccj per giufto quel che pecca, 

Nè ftia leggendo il Breviario in Chiefa , 
Ma leggal* Alcorano nella Mecca . 
Tiriamo innanzi noi la noftra imprela, 
Dilaminiamoun po quando colini 
In Piazza fa elemofine a dirtela. 

Quel quattrinello eh’ egli dà a Colui 
Gli lo dà a mezzoggiorno, ma a Colei > 
Quanto gli dà fe avvien che fi gabba; 
rOppur con tal limofina direi \ 

Fenfa acciecare Dio, ch,e,non lo vegga 
Qpando dà uno, e.rubba più di Lei. 

E 2 Crede 
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Crede die Dio nel libro Tuo non legga 
Perch’egli diè qual cola in paraguantty 
E acciò le fue rapine egli protegga. 

Oppur di oaritade ambifce il vanto, 

Per elferlui Tatto Difpenfatore 
E per se 1 a metà tener intanto , 

Così facea 1* ApoftoPtraditore • 

4Hor che vide che la Maddalena 
Con quel Balfamo ungeva il Tuo Signore , 

' Guardate, egli dicea, quel Urna piena 
Di Ballatilo così pregiato, e raro 
Come fi getta via \ Creppodi pena . 

Si poteva ben vendere , e ’1 denaro 
Darlo a Mendichi. Ohrefleflione pia 
Di non men’ empio Ipocrita , che avaro/ 
Qttel che per Dio fi fa fi butta via 
Alparerdicoftui; Maqueftoèpoco, 

Più oltre pafiTa la ribalderìa. 

Non della Carità P accende il fuoco , ' . 

Ma quel dell’ ingordigia ’1 fa guardingo 
Perchè fa lui come ha da andare il gioco . 

Egli è lo Spendi tore, ilCamerlingo; 

In fua mano venir denno i quattrini { 

Sa ben quel che farà cheto , efolingo, 
Crediamchegli averannoi Poverini 
No: perchè quefto gran Limofiniero 
Fur erat : Era un ladro di quei fini . 

Orsù guardiamo quando in ceffo auftero 
L'Ipocrita ronzando qual molcone ^ 
Palleggia tutto il dì fui cimitero. 

Avrà forfè de’ Morti compaffione • * 

Se non l’ ha peri vivi* ? Egli è sì afflitto, 
Gheparproyvifionqtoper Piagnone , 

Po- 

ji , 
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Poveri Morti I Oh quefti si che hari fritto 
Allemandicoftui, dal qual non ponno 
I vivi col gridar trarne profitto j 
Coftui non piagne, come Pare , il Nonno, 

E non dice la Requie a que’ Defonti , 

Macon quel brontolìo lor guaita il fonnd-f 
Uccella ben così perchè altri pronti 
Gli rendinoelemolìne, e liiffragi 
Chea vi vere di morti ha latto i conti 
Pruovin V Anime pur pene, e difagi 
Brugin quanto fi puote ; Al fuoco loro 
Si cuoce il pentolino, e Ila con agi. 

Vediamo almeno le quando coltoro , 

Che altrui di predicar tengon lo Itile,; 

Del Vangelo faKìficano l’Oro. 

Già il detto all’ opre lor 5 non è limile, 

Perch’ elfi fanno come la campana (nife. 

Che chiama al T empio, ed effe è in campa-' 

Ma offerriam pur fe la Dottrina è fana , 

È fe dell’ Eloquenza quefti fiumi 
Han principio da limpida fontana . 

Oh l'anta Inquifizion / T n che a’ barlumi 
Non ti lafci ingannar, che’l Divin Sole 
Gli eccelli a dilcoprir ti preda i lumi j 
Dillo Tu, che lo fai * da quali Scuole 

Appresero a infegnar Dogmi, e Dottrine, 
Confermi il parer tuo le mie parole . 

£ mi dirai eh’ è neceflfario al fine 
Certe Leggende loro prohibire, _ 

Perchè in effe Eresìe fono a dozzine. 

Ma parmi ancor da Voi udirmi dire 
Che coftoro correggono gli errori, 

E cercano il peccato di sbandire . 

E 2 Ok * 
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Oh qui sì che fi fcorgono i fervori 
Degenerati iti pazze frenefie , 

E far da Lupi quei che fon' Pallori - 

Dell’ Anime a guarir le malattie 
Quelli chirurghi penfari di far bene 
Con toglier loro del guarirle vie. 

Adoprar ferro, e fuoco non conviene , 
Facendo in brieve quefte vollre cure 
Che i pedicelli cangianfi in cancrene . 

E tutto a v vien perchè taì diritture 

Si piglian, non pei" zef puro dell' Alme, 
Ma fon de’ proprj fin* Architetture. 

Oh bugiardi Zelanti l Allegre calme 
yjr procacciate coll’altrui tempere , 

% i Difcreditr altrui lori vollre Palme . 

Le vólfre lingue a riferir sì prede' 
jpubblican , nòti correggono i delitti, 

Non fpengon'ma dilatano la pelle . 

Ma fé appreffo di Dio non fon proferì tti 
I falli, e ne vorrà far le vendette 
I grugni lieti diveranno afflitti. 

Per adelfò minacele Egli vi dette, 

E quelli fon’ baleni , ma beri follo 
Succederanno fulmini ,■ e faette . 

Egli cóntro di Voi è mal difpoftó/ 

'Che fof peniate fargli enormi offefe 
E vi mettete d’ innocenti al pollo. 

Ipocriti , per dirvela palefe 
Del Dia voi liete mafehere, e v’acCerto' 
Che voi fi finge nelle grandi imprefe . 

Scrive piti d’ un' Autor, ficcome avverto 
Chequando il voltróPadredi bugìa 
Volle Cr rito tentar là nel Deferto y 

Sì 



SI ferv ì della voftra Ipocrita , <• 

E trasformato in Santo Anacoreta 
Così comparve innanzi al Gran Meffia» 
Gli porfe \ Satt , e in vocématifueta 
Pregò a cangliargli irìPanè, e lo tentò 
Di Gola ,• andando per la via fecreta . 
Dunqtìe il Diàvol coni voi numerarò , 
Giacche ad accreditare i funi fermoni 
Far da Ipocrita ad elio bifognò* 

Oh Uditori miei di voti , e buoni ! 
Guardatevi dà quelli rei Profeti , 
Guardatevi da quelti Mafcalzoni . 

Udifte che coltoro zitti e quieti 
Velliti vengon via da Pecorelle, 

E nell' interno fon Lupi indifcreti » 

Lupi, che leveranvi j e pelo, e pelle, 

E le in femplicità farete agnelli 
Sarete palio delle lor’ mafcelle . 

• Guardatevi da quelli Santarelli IRÒ,' 

Che di pazzo , e di trillo hanno un gran ra- 
< Spalanchiam bene gli occhi per vedelli . 
£>el rello a bene oprar noi feguitiamo , 

E reltino collor quai fon bugiardi y 
3he Dio ci vede tutti, é ripofiamo. 
Gosì fin j la Predica , e i riguardi , 

Ch’ io ebbi a tràlafciar qualche cofetta 
Fuori j- perch’ io credea che folle tardi . 
fedendo inalberate là cadetta . 

Ch’ è il centrò' della Predica , l’ Udienza 
Pregai a far la Carità perfetta , 
ftori finta' , come que’ lènza colcienza , 

Che vanfan’ piò de gli altri averne affai, 

È coirìe a vea provato ne fon’ fenza . 

E 4 
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Diffi non foche altro, e mr chetai, 

M 5 afcofi nel cappuccio , e poi ini mofl» , 

£ dal Pulpito a fcender cominciai r 
Ad inchiodo la Tonaca artaceotfì, 

£d io tirandola ftracciai di netto, 

E a tal moto dal fonnoallor mifcoffi . 

Mi trovai colli piedi fuor del letto , 

E col lenzuolo drappazza to, ond’io 
Di quello eh’ era mi chiarj in effetto . 
Confiderai poi dopo , o Padre mio , 

Dóve domi ne va la noftra mente 
Quando il corpo fra immerfo nell’oblìo « 
Bada eh’ anche dormendo riverente 
V’ubbid), efarolloatuttel’ore 
Se mi comandarete veramente . 

E ben vi priego a farmi tal favore 
Di comandarmi ciò che v-è più grafo , 
Ma eh’ io non faccia da Predicatore 5 
Perchè vi giuro che farei imbrogliato, 
Cheil'falirfopra il Pulpitoè un medierò 
Da Angelo, daApodol, daBeato. 
Dio per ciò fare, Voi chiamò da vero, 

E vuòfperarche Y arnmirabil fuono 
Odadt vodra Voce ogni Emisfero. 

Ma a me, che dedo un’ Ignorante fono 
Sognando baderà d’averfeienza, 

Nè farà poco in fogno aver tal Dono » 

In oltre io prnovo fommà compiacenza 
Che la Predica mia fia data un fogno. 
Che di parlar d'Ipocrifia in Fiorenza ' 
Per la Dio grazia non vcn’è bifògno . 


M 


Di 
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*At $ crenijftmo Signor Cardinale francese 
Maria de* Medici » 

capitolo. 

O H Signor Cardinale a perdonare 
La prego fè non dilli Sereniamo 
Perchè in un Verfo non fi può ficcare. 

Qh Signore garbato, egentilififimo 
Udite i n grazia quello che ha fognato 
Un vottroServidor arciumililfimo. 

A me pareva d’ efiTer capitato 
Lafsù in Parnafo rifinito , e ft racco, 
Maquel che importa più tutto fudato » 

La lingua aveva io fuori come un bracco , 
Onde con fete tale corfi a bere , 

Chejal Fonte d’ Aganippe io detti il facco; 
Poi penfandomi meglio riavere 
Mi mefli incontro a un certo zefiretto 
Al piè di certi Allori un po a ledere . 

£ capperi io pigliai un mal di petto , 

Onde Apollo pietofo, allofpedale 
Mi fe dar luogo , e mettermi in un Ietto; 
V’era Prror, quell’ Uomo giovi ale 
Del quale io fono amieo, e quello appunto 
Che ha lodato. le Anguille, e l’Orinale. 
£ fubito che li mi vide giunta 

Difife ; Ohimè poveraccio, e che mai fu^ 
A dir tu fei condotto in quello punto! 

£ chi ti fece mai venir quà sù 
Per lafciarci le cuoja ? Orsù fta cheto. 
Poiché al fatto Rimedio non ci é più - 

% 5 Cor 
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Cosi (ubi t amen te tornoaddretò, 

M i mandò la Pacienza , e la Speranza 
A governarmi;; Tanto fu difcreto. 

Mi promifer del Ben, quando- ri aVvanza 
D affi fiermi con ogni Carità , 

Ed ancor io- di ciò gli feci iftanza. 

Signore ( io diffi ) abbiatemi 1 pietà. 

Speranza ira Voi mi affido, e lènza Vor 
Cer Cèche la Pacienza fcappar à. 

Venne Efculapio a v ifitarmr : Ed ohi 
Allor gridò : Qu i c è del male afsai , 

E non é mal di dianzi, né di poi. 

Qui c’é'un arfura tròppo grande, ed hai’ 
Un poUòdebofiffimo , Alla fé 
Che fé tir non 1 guarifci morirai. 

Lo fo ancor io dieta così da me’. 

Per quello veifo ognun farà Dottore', 

Nè fta llupore fe tanti con’ é . 

M’ordì nò- il fan gire, onde di fra poche org: 
Venne un certo Cerulico , a me odiòfo^ 
Similegiufto ad un mioCreditore v 

Fu sì incavar mi fangne frettolofo 
Che noo a vea pacienza d’alpettare. 
Colla feufa d’un mal pericolofo’. 

E volle un taglio alla mia vena dare', 

M a non potè per quello il fangueufeire 1 

^ Aliar difs’ egì i : Che gli ho io a cavare?* 

Cavami , rifpos’io,. l’ho avutoa dire’. 

Che - vuoi eh' io dica fu s’egli non viene ? 
Seafpectartunon vuoi, te ne puoi ire. 

Mentre eh’ io dava in quelli affanni, e pene* 
Mi venne a vi filare il Galatèo 
Con dire che fa ella.: Sta ella bene? 

m 
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Mi compofe di chiacchiere un cibreo,' 

Tutte belle parole' che avrian i latto 
Convertire alla Fede il peggio Ebreo. 

Mi fece perder il cervello affatto , 

Se la Pacienza allato io riori tenevo, 
Quell* era tempo eh’ io dava nel matto ' * 
Ovvero chef Venivo,' oche rece vo 
A quelle fmorfie , e in verità coltui 
Per appunto mi entrò dove l’ avevo 
Dirò, come foleva dir colui ,- 

Le ciarle non s* infilzano , e finora 
Sempre con quelle t raftullato io fui 
il male in tanto crefce , e piò m’accora , 

É mi pareva' rìffolutaiuente' 

Dì giunger alla morte' d’ora in’ ora. 
Quand’eccoti tornare nuo va gente 
11 Berrii fédelilfimO, e fincero , 

Qual dille : Fagiuol mio allegramente? 
Vierià vederti rin Medico', che fpero 
T’ abbiada rifànar , balta che' voglia* 
Perch’ egli é di q ue’ Medici da vero , 

Ì1 qual colle Ricette non s’ imbroglia , 

Del quale uri Gerino ti può reuder fano: 

E vidi Voltra Altezza falla foglia , 

Che' proccurò di porgermi la mano 
pre'ciofa rinfiori dà mandar difcollo 
Ciò che già mi rer.dea pallido' , e ltràncf 
Qui trovai che a Sari Pier Voi liete' accolto , 
Se avete il Surge , ir ambula, com elfo* 
E guari te gl tri fermi cosi tolto . 

Subito mi rizzai , e geriufieffo\ 

Colli per ringraziarvi , e qui dilparve' 

11 fogno , ed io reitai fuor di me Hello - 
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Affé che quella qui ftrana fm parve. 

Oh quello è troppo ( dilli ) E che mi giova' 
Quel Ben eh’ è latto di Chimere, e larve/ 
Mi crede v’ io d’aver fatta una prua va. 

Ma col dettarmi dopo mi trovai 
Come i Morti di Santa Maria nuova » 

Pur pure finalmente l’ingozzar, 

Nè più tanto nè quanto ci penfavo, 

Come quegli che fono avvezzo a’ guai» 
Quando mentre eh’ io noh me P appettavo, 

E per forte era io delio , vidi accanto 
Starmi un’ Amico, al quale vivo fchiavo 1 . 
Mi vuotòin man d’ordine veltro 1 un guanto 
Pieno d’ impronti dr quel buon Pallore 
Innocente di Nome, e à r Opre Santo. 

N on vi ballava, o mio gentil Signore, 

Di gradir folamente i Verfi miei , 

Che di premiargli ancora avelie a cuore ? 

ingraziarvi però come dovrei 

Non lo, nè polfo , ergo mi cheterò , 

E dirò piu così che non foprei. ‘ 

A lùpplicarvìfoloio m’ardirò' 

Di gradire un» vii fervo, come quello 
Che tempre tale fui, fono, e farò. 

Vi offerite© impiegar tutto U Cervello ,• 

Se v e n* è pun to>, a voltr i al ti comandi 
Per potergi i efeguir tutti a capell o 
A V oi alto Signor mr raccomando 1 
Che potete efiglrar la mia di (grazia 
^ Senza tanti procedi, e tanto bando y 
Efperodi veder mia voglia fa zi a 
Senza ch'io dir di Voi or mi vergogni 1 . 
Che Vofira. Altezza può far ogni grazia 
Infili di far dtefeea veri anche i fogni 



loy 

tAl? Emixentìjfmó Signor C ardivate Enrico 
ì^oris j ; Ter la fua Tromozìone 
al Cardinalato , - 

CAPITOL 0. ~ 

O Uànd’io feppi che al vollro Bei ettinoy 
Ed al voftro Cappello, eh’ cenerò 
Il Papa diede uh tuffo nel verzino ,• 

JS Ì venne un certo cn tu fiafra b fiero 

D’ efser da Voi ’n pedona in quell’ «frante 
Per dimoftraTVf il mio contento vero j. 

£ quali eh’ avrei dettoa un Negromante 
Che mi trovafse un Diavolper la porta 
Che a un tratto mi portafse a Voi a’a vanto. 
Bramai che non mi fofse mai nafeofta 
La virtù di volar, fol per lafcìarmi 
Far così da Firenze un Volo apporta * 

Oh fe a veffi potuto trasformarmi 

In fulmine,' volevo di repente ^ f ri- 
scoppiarvi innanzi a’piedi, e in gì nocchia^- 
È qui vi in atto umil ,• e riverente 
La Porpora baciare, che vi fu 
Pofata in dofso,così degnamente. 

£4 a fé non ebbi limile virtù. 

D’ ufar quella finezza al merlo voftro 
Come lorichiedea mia forviti! ; 

Vuò alme» colla mia Penna , e col Pinchi of.ro 1 
M filtrarvi in carta il giubilo infinito 
Ch’ebbi in vedervi alfin veftitod’ Olirò. 

. Sappiate eh’ionon fol , ma ognun gradito 
Pruovù ravvilo , e in fpecie i voliti Frati y 
Che a Porpore credean d’ aver finirò . 
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Èrano gì à cent’ anni terminati 
Che si belli Altri d’ Agoltin nel Cielo? 

Il Gallileonè men avria trovati . 

Ma voi togliendo qùelt’ ofcuro Velo 
Lo (érenalte, onde piu bello appare , 

Che il noltro al comparir del Dio di Delo^ 
Ovidio piu non faccia rallegrare' 

La Patria voftra per Catullo, e Plinio ,* 
Erta vie piu per Voi dee felteggiare . 

Ah eh' io lo dilli ; Al Regno di Tarquinio 
Quando forte chiamato, che vi andavi 
A ritenervi l’ Abito col Minio . . 

Qua giù non fono Artefici sì bravi , 

Che portiti dare un così bel colore : 

Lo può dar ibi quel ch’ha delCiel le chiavi * 
Al piu al più per far vi un grande Onore 
E (Tendo già Maeltro qui inTofcana 
Potevi doventar Padre Priore.- 
Cosi vi tolfe dalla Vaticana 
Sua Biblioteca il Papa ;• Ei pria vi volle,’ 

E data v’ ha la Dignità fo vranà j 
È in van l’ Invidia freme , eT aftio bolle, 

In vari gracchiano i Corvi ; Il voftro canto 
Più di quello del Cigno alto fi eftolle . 

Èrti non fanno quanto puote j e quanto 
Il veltro acuto ingegno pellegrino'. 

Qual fìa Tua forza ,• ed il fuoiommo vanto.- 
Che non facerte ? Ditemi un tantino' 

Col Tempo la pigliafte , e contro Voi 
In vano egli fi armò d’odio ferino . 

Ciò eh’ ei rubò voi lo rendette a noi, 

E quanto nell’ antichitade alcofo 
Avea quel crudo , ri velaltc poi .• 

Cori- 
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Contro la Morte anCor fatto animofo 
SpogUafte le lue Tombe, e ne traelte 
Gli Ero) porti in oblìo piu tenebrofo .• 

É dargli nuova vita ancor fapefte 
Cori pafefar quanto eli lor fu fcritto, 

Ed in vrfo veder ce gli fateerte. 

Ma ciò non fu del voftro Animo invitto' 
L’opra maggior* fu fol divertimento 
De più gran Stud j per ri polo alcritto . 
Studj ,• de’ quai a' dir riori mi cimento ; 

Parli il Pifan Liceo, dove infegnafte, 

E chi ebbe fòrte d’ ascoltarvi' attento, 
parli la Fama,- e quando effa non baite 
MoltOpiùdileicbiaroe più verace" 
parli cièche fcriverte y e che rtampafte* 
Onde fènz a più rendermi loquace 
lo dirò fol che a forza di cervello' 

Dicosi grande onor forte capace» 

JÈdin uni tempo che non è più quello 1 
Che fi poteva di r Padre San ti ffi mo 1 
ciuantoS'’ ha egli a dardi quel Cappello/ 
Chr vuol inalberar l’ Eminentiffimo 
Nella Stagion prefente y egli è tenuto 
Ade (Ter Santo , o per lo men Dotti ilimov 
Cosi vuoi Ir nocenzio , rifoluto 
CheT Cifro non fi venda, e non fi doni y 
Ma del Merito fi a premio, e tributo ✓ 

Éi eh’ è in luogo di Dio pari elezioni , 
Voleva far, però dodici elerte 1 _ 

Simili a primi dodici Campioni . 

Dunque era rieceflùrio che aggiugnctfè 
A forteti tar la Chiefafuacoloro- 
CfcéCaxdirò più rtabili credette.- 
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E fe ad elegger V oi per un dì fora 
Ei fu coftretto e nella dotta fchiera 
Del fagrofantO, e venerabil Coro, 

La mia Conclufion èchiara, e vera 
Che la voftra Virtù fomma , e pe-rfettaf 
Portovvi a quefta sì fublime sfera » 
ìterum mi rallegro , e la Beretta 
Rotta in mirarvi non fogià fe diate 
Piùfplendorediquel, chea voi ne metta./ 
Voi liete Cardinal , ma rion penfate 
Che la faccenda qui fta fol finita ,■ 

Iofpero ancorché Papa do ventiate. 

Nel contemplar la voftra Imprefa A vita 
Io veggo una Barchetta , ed unaStella , 

E fqpra quefta un Aquila fcolpita. 

Chi fa che un dì la voftra Navicella 
Non abbi a doventar quella di Piero ? 

Io giocarci eh’ effa vuol effer quella. ’* 

Come la ftella vuol non ho penlìero 
Che ciò non fiegua , e che non fia propizia^ 
Sin qui s 3 è vitto s-’ egli è flato vero 
Unite a quefto poi voftra perizia 
Nel faper navigar dritto , e ficuro, 

E gli fcogli fuggir della malizia. 

Voi più detto Nocchierdi Palinuro, * 

Se il fonno pretendeffe addormentarvi, 

A roder pigierebbe un’ otto duro . 

Se Voi folte al Timone atte guardarvi 
i Sapresti da fan taftichi Turbanti 
Che venitter pierofì ad ajutar vi * 

Conofeerefti que’ finti Zelanti , 

Che vengonoin ajuto, evoglionfolo 1 

Veder Legno e Nocchiere naufraganti . 

in 
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In fomma Voi coll’ occhio 6flb al Polo 
Sarelle un buon Piloto , e ben s’è vili© 

Se in Porto andò la voltra Barca a volo . 

Or chi potrà negarci il degno acquili© 

Sacro Argonauta , non del Vello d’ oro , 
Ma della Spoglia dell’ Agoel, eh* è Criltof 
E come or fuo dilcepolo v’ onoro , 

Chi fa che fuo V icario non vi adofi 
Eletto a pieni voti in Concilierò «? 

Già nel numero liete de 1 Pallori 

Dell’Ovile Divino, e avete il pregio 
D i di /Terrai - del Ciel gli almi teiòri. 

V Aquila eh’ è del veltro Stemma un fregio 
Me l’ alficura , e in effa vi preveggio 
11 Regno , eflendo quel Volatil Regio* 

Or fate voi che il Simbolo , eh’ io veggio 
Relèi avverato ; e come Voi volete 
E’ mezzo voliro di San Pietro il Seggio.* 

Se gli altri Cardinali accordarete 

V oi liete Papa affatto ; Io ve T accerta 
E c pponeteìo a me fe voi non liete , 

Oltre di che per farvi il varco aperto 
Alla fede Papale un gran vantaggio 
Avete, ed è che non vi manca il MertO . 
Ma dove, ohimè! fenza avvedermi iocaggio? 
Poli la bocca in Ciel , ma T Arme voltra 
Fu cagione eh’ io feci un tal pafikgg'O . 
Torniam o un poco all’ allegrezza noltra , 
Cioè alla mia che pruovo , e della quale 
Ho preteio linor far vija moftra . 

Gradite dunque Signor Cardinale 
L’ affetto umil d’ un voliro Servidore, 

Che forfè non avete il più leale. 

Deh 
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Deh fate grazia a me da quel Signore 
Che mi folte , e farete più che mai 
Col comandarmi fempre a tutte 1* ore 

Ch’io vi prometto, fe mi rallegrai 
Di voftra Promozioni , nell’ ubbidirvi 
Di rallegrarmi in verità più affai . 

Già col defio parendomi fervir vi _ (ra. 

Sento che il cuor nuova allegrezza incorpov 
Perciò ambifcoi comandi , e in riverirvi 
Vi bacìo il lembo della lacra Porpora . 

In morte del Signor Senatori 
da Filicaja é 

Ut Signor Dottor Benedetti Uverant * 

CAPITOLO, 

S On* veramente! Sogni della notte, 

Come il Guarino gentilmente attedia,- 
Immagini del dìgualte, ecorrottej . 
Giacché quanto da noi li manifelta 
Con paffione nel giorno , e con affetto 1 
Nel bornio impreffo poi la notte reità. 
Quindi n’ avvenne Signor Benedetto 
Che da Voi f altro giorno effendo flato , 

E molto avendo noi difcorfo , e detto , 

Di quanto nella mortedel pregiato 
Vincenzo avea non men perduto l’ Oltre? 
Senatorio , che il Mondo Letterato : 

» Co-' 
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Cosi reftommlnella Mente il noftrcJ 
Difcorfo fatto, che la notte poi 
Pur fognai d'elfer nello Studio vollro* 

£ avendo villo che ftudiavi Voi , 

Come la Scimia anch’io fcartabellava» 
Però nello ftudiar variavam noi . 

Io con ftrapazzo qualche occhiata dava 
Inquàedinlà, e voi fenz’ altri fini 
Zitto leggevi , ed io mi baloccava. 

Prefi a cafo la Bibbia , e de" Santini 
t Cominciai a cercar cogli occhi attenti ^ 
Come ho veduto a fare a’ miei Bambini» 
Così fallando dieci libri or venti 
frale mani le Pillole mi diero, 

Che fcrhfe il Gran Dottore delle Genti £ 

£ mi abbattei a legger dove in vero 
Lafciai, com'iofacea, di legger pretto, 
E mi vi fermai fu con il penfiero < 

Statutum efi : E che Statuto è quello ? 

Mori. Oh brutto Statuto, triadi più 
Semel. Unafol volta, e vada il retto < 
Dopoconfiderandoechi mai fu 
Sottopolìo a tal legge * e ritrovai 
Che Homin 'tbus dicea un po più giù . 

Cli Uomini ? Ohimè y verfo di Voi gridai 
Che Domin’ ledi / Oh fpaventofa legge ! 
Gli Uomini han da morir? Sentilìe mai ! 
£>ov' è chi fpiega , limita , e corregge 
Gli altri Statuti ,• vegga iti cantate 
Se v* è in rigor chi mai quello paregge . 

Di grazia a quell’ tiomimbiu badate y 
Tal ge neralità m’ é poco grata 
Cheinclfay adirla, ed io e voi ci fiate* 

0ue» 
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Quella generali fiditi a gracchiata 
Comprende gli Avannotti , e le Balene ? 
Or tal co fa v uol elfere limitata . 

Se no» per mìo * (Indiatela un po bene , 

Per interelfe voltro , e non fi dorma 
In un’ affarche il tutto ili (è contiene* 
Guardiamo fe fi poffa in qualche forma 
Intender un po meglio tal Decreto , 

Io dico che ha bifogno di Riforma . 

Gli Uomini han da morirei Ecbeindifcret'a 
Parlare è quello ? Quanto più ci penfo 
T auto men mi ci accomodo , ed acquieto * 
Voi che Bartolo , e Baldo per ellenlò 
Avete in teftaj Tal colti tuzione 
Riducete di grazia a miglior fenfo . 

Vedete chiaramente in conclufione 
S’hanno a morire gliUominijAlmen quali$ 
E fia fatta lagiufta dillinzione . 

Se il morir è caltigo ; Erge quei tali , 

Che fon rei crepin pure allegramente , 

Ma gl’ innocenti reltino immortali <• 

Colui, che temerario, e impertinente 
Se n va con fallo, e verfo il Cielo eltolle' 
La taccia altera, e la fuperba mente , 

Clrc gii altri liima vili arene, e zolle , 

Se non col piè co* denti ognuncalpella 
Superior non vorrebbe , ugual non volle $ 
Abballi con ragion collui la creila, 

Echi tanto gonfiò crepi è giultizia , 

E baie d’ ogni piè fia la fua tella * 

Quel ripien d’ efecrabile Avarizia , 

Che godea di penuria , e fol piagnea 
Quando di tutto egli ve^pa dovìzia . 
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Di fame , e fete il poverin giacca 

Già moribondo, e le arche egli di grano, 
E di buon vin’ piene le botti a vea . 

Ma prezzo Ein’afpettò rigido, eltrano, * 
E piattono marcir lafciò il Formento , 

E il Vin ne’ vali infradicire in vano . 

Fìlfo ad accumulare oro , ed argento 
Tutte le vie battè, tutte le forme 
Usò per appagar 1’ avido intento . 

Se denaro preitò ferittura enorme 
Ne diftefe con patti infam i , e indegni 
Nel peggior rpodo al fuo defio conforme . 

Or checoftui nel mezzo a’ rei difegni 
Si truovi morto in letto , e foffocato , 

Se non con una fune fu tre legni ; 

Benfatto: Giuftamente fu ordinato, 

Chi bramò che mancafle il vitto a'povpri 
Manchi a lui pur liberamente il fiato . 

Quei Falchi , che cercar i lor’ ricoveri 
Tra le Colombe, eilnidolorficuro, 

Non feron odi vini , ouman rimproveri . 

Quelli, che ardenti ad ogni fuoco impuro 
Penfaro incenerir l’altrui decoro, 

O almen col fumo reo renderlo ofcuro 

Reftin’ cenere pure, edicoftoro 

Difperda il vento i nomi , e in un la polve, 
E diflìpi il fetor dell’ opre loro . 

Chi d altro fuoco avvampa, in quels’involve 
D’ un'ira ultrice, ed’ uno fdegno (tolto, 

E tutto il Mondo fottofopra voi ve . 

Arma la man di ferro, e truce in volto 
Vuol ferir, ammazzar, e infin le labbia 
Spalanca ardite contro Dio rivolto / 

' < Re- 
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Retti uccifo cottili : Muojadi rabbia, 

E il cadavere fìa paltò de’ cani 
Infepolto rimafto in fulla làbbia. 

E quel ghiotto n , che i fuoi penfieri infani 
Tutti a prò della gola impiega ognora , 
Bocconi in van cercando , e cibi Urani, 
Che folo il Ventre qual fuo Dio adora 
L’empifca fin che crepi, ei vermi alfine 
Divorino colui , che sì divora . 

Chi ripieno d' invidia alternine 
Macchina all’altrui Bene , e tefle accorto 
Inciam pi a far cader genti mefchine , 
Relti delulb , e i calunniati a torto 
Gli trionfino in faccia, olia dovere 
Che oggetto di miferia il veggan morto . 
Quegli Uomin nati per mangiar, ,eberc, 

E far ombra , e non fon’ buoni da niente , 
Che non han’ per oprar voglia o piacere 
Muojano pure , el’ opra più eccellente 
Faranno allor , cedendo adii lavori 
11 Pan , eh’ elfi mangiare ingiuftamente,,. 
Tanti Bindoli * tanti Imbrogliatoti, 

Cotan ti Serfaccendi , e Cecchifud i , 

D’ ogni cola che tanno llroppiat ori , 
Tanti caproni , edoltinati, crudi 
Alla Ragion reitii , che nè fatica 
A farla lor capir, nè vaglion ftudj , 

Tanti ignoranti , che non fanno cica . 

Tanti Iguajati, fuggettacci , e {ciocchi 
Schiattino pur che Dio gli benedica ; 

E tanti Barbagianni , e tanti Alocchi, 

Che non fanno fe tono in quello Móndo 
Fia bene che ad ufeirne a tutti tocchi ^ 

Vuotin- 
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Yuotinlo pur, ch’eipiù non regge il pendo, 
Date luogo di grazia o Scimuniti ^ 

Stette a galla d a v vanzo , andate al fondo. 

Redi n* pur certi tronchi inariditi 

Che arrecan uggia , e mille nocumenti , 

E fanno fol produr frutti feiapiti . 

Magli Uomini dabbenfaggi, eprudenti, 
Gli Umili, iGenerofi, gli Onorati, 

Gli Affabili , i Cortei! , i Continenti , 

Ch’ efler debban del par confederati , 

Ed a morir fenz’ eccezione alcuna , 

Come quei , fottopott» e condannati ; 

Qual’ordin più fevero, oria Fortuna ? 

Le Piante più fruttifere, ed amiche 
Svelle coll’erba vii Morte importuna ? 

Anzi che le più belle , e verdi Spiche 
Talor piiete immature , p poi fai vate 
Son dalla Falce fua Log!) , ed Ortiche. 

£ pur è vero , e voi pur lo mirate / 

Il Filicajaèmorro: Unoche raro, 

O non vedrafli alla futura Etate. 

Un’ Uom , cui tutte P alme Doti ornaro 
Di Pierà, diModeftia, e Cortesia, 

D’ animo grato , e intendimento chiaro. 

Chefeppeunirla Nobiltà natia 
Colla Virtute , ed in un tempo appunto 
Che tale union non parche in ufofia. 

Cièche non lìce fu da Lui.difgi.unto, 

E lemprelaGiuffizia, ed il Decoro 
Di tutte l’ opre fue fur centro , e punto , 

Talor al dolce fuori dj Cetra d’oro 
Cantò fua Mufa , ed’amorofo Mirto 
Mai non fu cinta, madifagroAlloro; 

Aav 



Ambirò il Mondo un si (ublime Spirto, 

Fremè rinvidia {uperata, evinta, 

Strappoffi irata il crine incolto , ed irto , 

E sì grand’ Uomo con uguale fpinta 
Si getta tn un Sepolcro, ed in confidò 
Sidee vedere tra la Plebe ellinta? 

Dunque la Parca al pari avvolge al fufo 
Qualunque Filo delle Umane Vite, 

E di troncarlo a fuocapriccio ha in ufo ? 

Deh Signor Benedetto, echenedite.^ * 

Vi par quella Giurtizia^ Quìc’èmai 
Da dubitar di ciò, da porlo in lite ? 

Voi mi guardale allora . Io mi chetai , 

Ed alla buona mi dicefbe; Oh Figlio 
Tuftudjpoco, e vuoi Caperne afsai. 

Non fi fa come rivolgerti il ciglio 
In quel Verfo d’ Epirtola , ed in elfo 
Ti confondi ,e’l cervel metti a fcom piglio . 
Ma leggi in altre , ]e in tutto 1 1 libro appreso* 

£ nel morir la diftinzion eh’ è fatta 
Da Giudi , a Rei , potrai veder tu rtefso . 
Della morte dfior quando fi tratta , 

D i grato fonno , e di quiete pura 
E non di Morte il lònno a lor’ s’adatta , 

Non muore il giurto, c quando Morte fura 
„ Frimai migliori, elafciartareirei 
„ A h che a’Buoni è la Morte alta ventura! ' 
Sono afpettati al Regno de gli Dei , 

Però molti incontrar’ Morte col canto , 
EméraitnaH’apparirdi Lei. 

Altri bramaro non tardarli tanto , 

Ben conofcendo eh’ ella era per loro 
sporto delle mitène, e fin del piante,. 

Fu 



121 

. fj'iicvo perefli , e non martoro, 
X'remio, non pena, elulla lepoltura 
Segnaro il dì felice a lettre d’oro. 

» La morte è fin d* una prigione oicnra 
>, A gli Animi gentili, a gli altri è noja 

' „ Ch’banno pollo nel fango ogni lorcura. 

Si sì la Morte, il di cui nome annoja.. 
Rallegrai giufti, e in effa ogni vantaggio 
Ripongono, ognifpeme, ognilor gioja. 

A loro Effa fa grazia, e non oltraggio» 
Loro interrompe il viyer, non lo toglie, 
AnziaJla vera Vita apre il pafiaggio. 

Vincenzo or vive, edorainien raccoglie 
Beata eterniate , ove alla Morte 
Entrar non lice in quelle eccelfe Soglie . 

Par ver del viver fuo 1* ore ben corte, 

Ma troppo lunghe furo in ritardare 
La fua felice , e meritata Sorte . 

Morì fol quanto Ei ville, e le più chiare 
Ore del viver fuo 1’ ultime furo. 

Oh’ quanto delle prime a lui più care / 

In Terra alla fortuna ignoto, eofcuro 
Ville, che quella a ri mirari Saggi 
Volger non lai’ occhio ollinato, e duro. 

Effa fu cieca a i di Lui tanti raggi , 

Efe per forza alcun feritle il guardo» 
Neritraffeei peròlcarfi vantaggi. 

Nutre l’ingiulia fenza alcun riguardo 
Contro della Virtute occhio maligno , 

Ed ba per ITgnorànza amor gagliardo . 

Fu forda al Canto dirì Nobil Cigno , 

Che ammollito averebbe in veri! rari 
La durezza d’ un ferro , e d’ un macigno. 
frìtte/ Lib.L 1 F E pur 
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E pur effa a ragghiar ode i Somari, 
ICaltroniabelar, muggire iTori, 
Gracchiar gli Augelli più rapaci , e arari • 

Latrar Cani feroci , e traditori , 
Egligradifcesì, che ad elfi in feno 
Verfafenza equità grazie, etelori. 

Il viver dunque in così vii terreno 
E* un morir vero a chi conofce , e intende , 
E foffre , e tace, e il Cuor d’ amaro ha pieno. 

Allor comincia a vivere eh’ Ei rende (ma 

La fua fpoglia alla T erra, e al Ciel coir Al- 
Sen’vola, tolto a così ree vicende- 

Sìfe Vincenzo: Ei riportò la Palma 
Del Mondo ; Ed ivi ancor ]fi fece eterno 
Quando lafciov vi la caduca Salma . 

Vive ilfuoNome, e vivrà Tempre afeherno 
Del Tempo infidiofò; e de* luoi Carmi 
L’empio non potrà tareafpro governo.' 

I fuoi denti voraci indarno egli arm i 
Che di Vincenzo 1* erudite Carte 
Dureran più de’ Bronzi, e più de’ Marmi. 

Ma quel Spirto gentile ogni bell’ Arte , 

Non foto in Terra a renderli immortale, 
Ulolla ancora in più fuperna Parte - 

Laflu del fuo gran Spirito full’ ale 
Portelli, ove, truovò premio condegno, 
Gratitudine vera, Amor leale. 

Si ride or della Sorte, e del fuo fdegno. 
Godelbbil ripofo , Eternapace, 

Piacer perfetto in quel Celefte Regno . 

Degli Angelici Cori anch’ Ei leguace 
Al Grande Dio confagra Inni , e Canzoni 
Nel fuo fiorito Stil chiaro, c vivace. 

Gli 
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Gli danno lode da gli Auguri Troni 
Le altr’ Alme elette , ed il Reai Profèta 
Credo v’accordi l’Arpa d’oro, e Tuoni. 

Così da Vitabrieve, ed inquieta 
Di quella Terra in Ciel pafsò Vincenzio 
A vita eterna eternamente lieta. 

Pruova dolcezza lenza amaro aflènzio, 

E vede, e gode, ed ama, e intende Dio. 
E qui facefte al voltro dir filenzio . 

Ben perfuafo l’intelletto mio 
Rimale a quella voltra elocuzione, . 

Di cui ftupirà il Mondo ho penfat’ io. 

Che s’ io credeflì la Propofizione 

Dì Pittagora in Voi , che trafmigrafTe 
Demoliene direi con Cicerone. 

Quando nuovo ftupor più la mi traile, 

Mi parve a un tratto che Vincenzo ftellò 
Tutto luce fra noi fi penetrane . 

E a Voi più che a me fattoli d’ appreflo 
Così parlò : Quanto diceffi è vero 
E per la Dio mercè Io pruovoadeflò. 

Si termi pur coltante il tuo penfiero 
Nelle bell’ opre, come Tempre felli, ' 
Ed avrai colà fu Regno* ed impero* 

Edalfinirdìqueltibrievi, emefti 
Giorni di vita, che fi Itiman’ tanto, 

Verrai ancor fra quegli Eroi Celelti. 

E llando forfè a me tuo Amico accanto 
Colla facondia tua dolce, ed ornata 
Lodarai quel Gran Dio, com’ io ne canto. 

Di poi benigno in me dando un’occhiata 
Moftrò del mio buon Cuore il gradimento, 
Strinfe la mia cella lua Man beata . 

E 2 Qpiij. 
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Quindi ratto di {parve in un momento* 

E voi fparitte , ed il mio Sogno ancora , 

11 lònnomi abbandona, io mi rilènto. 
Peniate Voi qual mi rimali allora ; _ 
Nondimen confidato io ne reftai. 

Una cola un tantin folo mi accora . 

Alle granai Opre volére, e lue penfai ' 

D egne di un limil fine , ed io mefchino 
Echefeei, echefcriffi, echeimparaii 
jpur vuò fperar nel gran favor Divino 
Chele non fon, d’eflèr qual Voi delio, 

Se non ho forza, col voler v’inclino. 

Per tanto chiedo abbia a gradire Dio 
Si buona volontate, elafua Mano 
Mi dia luogo con Voi , che ’l goda anch’io. 
Mi ponga poi quant’ egli vuol lontano , 

jfl S \gnor Marchifc Cojìmo 
Riccardi, 

/CAPITOLO. . 

T Ornato di Polonia a* miei Paefi, 

E palleggiando per Mercato nuovo , 
Da molti darvi il buon viaggio inteli. 
Signor Marchefe , Urano quello io pruovo. 
Come quello che nella Patria mia 
Qiiafi che Foralliere io mi ritruovo ; 
Ondediflìaun Amico: Incortefia 
Ditemi dove , ed a che fare vad a . 

Quello Signor, qual odo che va via; 

Ed egli allorfenza tenermi a bada 
Mi narrò come Voi Signor Marchefe 
Addavi a Roma per pigli aria Spada . 

Que* 
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Opera colà da me ben non slntefe, 

Edio non volli fargliela ridire* 

Sicché non poco lo itupor mi prefe . 
Iononfapeva intender nè capire 
Per qual cagion perfonalmente a Roma 
Unafpada a pigliar doveffi v’ire. 

Dunque Firenze ècosifcarfa, e doma 
Gli foggiuDS* io , che s* Ei vuol delle fpad* 
Non ci fia da trovargline una dòma ? 
Quante ne vedo vender per le ftrade 
In Fiera fredda in mano a Ferravecchi , 

E a prezzo vii fe n’ ha poi quantitade j 
E fon lame fquifite , e ferri vecchi* 

Ve ne fon’ della Lupa, e damafchine. 

Che fpartir i ano un Uom fino a gli orecchi 
£ fe di quelle ne voleflè , in fine 

Può cometterne a Brefci a , e dove n’ è t 
Se non balla una, due , o tre dozzine , 
Però non fo comprendere il perchè 
D’ una Spada per far la prov vigione 
Apporta a Roma Ei debba andar da sé . 

A Roma fifuolir per divozione* 

O veramente per curiofità * 

Oa far giudizio, come altre Perfone .• 
Altri c* è che fi mette a gir colà 
Per tentar la Fortuna, edarrivare 
A quel di più che i n Caia fua non hà . 

Ed un fuo pari ci dovrebbe andare 
Per aver un Cappello , eh’ oltre il merto 
Ha il modo di poterlo anche comprare. 
Ma per provveder arme iodico certo 
Che non l’ intendo , fe voi non parlate 
,In altro modo più chiaro ed a per to . 

f 3 ;Cqn 
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Colui rifpofe : Óh capo da (affate 1 
E di giudizio così privo fiete. 

Che così pazzamente equivocate ? 

"Va a Roma quel Signor , come vedete, 

La Spada per pigliare , cioè la Spofa, 

Qual è di Cafa Spada : Or 1* intendete f 
Allora sì beniflimo.lacofa 
Intefi come 1* era , e fui capace , 

Non avendo bifogno d’ altra Glofa j 
E me ne rallegrai col più verace, 

E p uro affetto, che fi poffa mai, 

Ch’ abbia accefo Imeneo per Voi la Face . 

E per moftrar vi Temi rallegrai 
Di tutto Cuore, ediciòfarnepruova 
L’ Epitalamio di compor’ penfai . 

La mia Mufa de fa fio a quella nuova 
Di Poetico umor tutta ripiena 
Sentirti, onde più viva fi ritruova. 

Ma polla in opra inaridì la Vena , 

E di far la carriera, a che la morte 
Un’ardito defio, non ebbe lena. 

Qual barbaro Cavallo, che alle mole 
Non può flar dopo i 1 fuon del Bandi rore , 
Non cura briglia , e (cuore lepercoffe : 

Ma poi al corfo quello fuo furore (do 

Non regge, e arriva al Palio appunto quan- 
di altri fono arrivati già tre ore. 

Dunque Signor Marchefe io pongo in bando 
Il compor’ per il voltro Matrimonio , 

Di cui Cigno più buono andrà cantando. 
Perch’io tanto non ho di Patrimonio, 
idefi tanto giud' zio per ridire 
Quel , di che fui de vifu teftimonio . 

Si 
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Si perfe il mio mal concepito ardire . 

Allor che fcorfi con tal grazia , e brio 
La voflra vaga Spofa comparire . 

E chi giammai potrà quanto vid’ io 

Degnamente narrar ; quando anche Orfèo 
Foffe del Canto, oppur di Circa il Dio.-? 

Quell’ Eroina fcefa dal T arpèo 
Certo è l’idea della difin voltura, 

E forella carnai del Galatèo . 

Anzi delle tre Grazie è la Figura 

Che, feppur a Pittagora fi crede, . 

T utte in Lei trafmigraro a dirittura . 

Ne fa di quello indubitata fede , 

Oltre le qualità più rinomate , 

La fomma «melìache in Lei fi vede. 

Imparin certe Dame intirizzate. 

Alcune Dee di fumo , che pretendono^ 

11 Baldacchino , e d’ elfere ineenfate . 

A chi le inchina un guardo (ol contendono, 
Stiman fuffiego il far atti incivili , 

E per Contegno la Superbia prendono . 

Ma s’ingannano affé: L’ effer gentili 
La Nobiltà non fcema , anzi l’ accrefce, 

E l’ effer malcreate le. fa vi fi. . 

Dunque imparin da Lei fe lor’ riefce , 

Ed offervino in Effa intente , e fiffe 
Quanto con Cortefia la ft i ma crelce ; 

M a che ? M ille altre cofe i n Lei prehffe 
Benigno Fato, che la gentilezza 
Tutta come in epilogo v* uniffe ; 

E quello non ballò , che alla vivezza 
Dell’ Intelletto aggiunfe a’fuoi Natali 
Con chiara Nobiltà , Glori a, e Ricchezza. 

F 4 Ol- 
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Oh re di ciò tra i fuor Congt un ti , i quafr 
Si refero dittimi tra la Gente, 

Vi li contano ancor più Cardinali j 

E i n fpecre il di Lei Zio ora vi ven te , 
llqual preveggo Papa , e più lo (pero 
Adeflo, perchè egli è voftro Parente. 

Giacche delle due Chiavi di San Piero 
Trovando in cafa voftra quella d’oro, 
Trovar quella d’ argento io ftimo un aero . 

Ma come poter’ io farmi canoro 
Sì eh' io potetti celebrar tai fregi 
Con pari Itile, e con ugual decoro ? 

Lafciate fol che a mio poter vi fregi 
Col dir , Felice Voi Signor, al quale 
S’accrefcono altri nuovi, e illuftripregr. 

Tenete pure al franco- Spada tale, 

£ con tale arma nobile, e gentile 
Rendetevi gloriofo, ed immortale . 

Tra le altre fpadequefta cangia Itile r 
Serve quella a sfogar odi tenaci , 

E a mantener le guerre in campo ottife. 

Equefta ferve fol per farle Paci. 

La fa ftrugger Amor , e non Io fdegno 
Per via di vezzi , e non di ritte audaci . 

L’ altre fenza pietà fenza ritegno 

Sfondati la tri ppa,efpaccano la- tetta, (jgno-. 
E mettan l’Uomo in più d’un pazzo impe- 

Voi efponendo il petto intorno a quefta 
Rettareteferito-in mezzoal Cuore 
Da piaga rifultantegioja , e fetta. 

Infin dellealtre fpacte il rio tenore 

Editar morire gli Uomini, eia volti# 

Di famenaicer a vera il vigore . 
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Malchino pure, e iteri dell’età noftra 
Splendor e norma, e faccianfi vedere 
De’ voftr’ Avi di nuovo illuftri inmoftrsu 
Quelli che dilli fur d’ armate ichiere, 
Chefuron di T ofcana Ambafciadori y 
Celebri per valor , eperlàpere. 

Rinafcbin quei che fpendino tefori , 

£ dopo averne fpefia braccia quadre 
Gli ne avvanzi per far cofe maggiori .• 
Rinafca chi lomigli al vecchio Padre, 

Cioè ’l Nonno-Materno io voglio dire. 

Che ad elfer vien Padre di voftra Madre , 
Dico quel che accordò le T ofche Lire 
Di Davide alla Cetra, e dichiarò 
Sì bene i Salmi Tuoi , chefe Itupire. 
Rmatehin quelli ed altri e eoi buon prò 
Ogn’ anno almeno venga lu un Ragazzo,, 
E fi fegu iti infino che fi può'. 

Sin tantoché ne fia pieno il Pa lazzo, - 
Che T averlo abitato in tal maniera 
Ad un per volta è fiato uno ftrappazzo .• 

In un Palazzo-, cheallor quando egli era 
Men di due terzi , il Duca di Fiorenza 
Lui fteflò v’abitò; Quefiaèpur vera.- 
E che, forle la fua fola prefenza ? 

Vi capì colla Corte> e con il Cocchio- 
Ch’altri non- vi fecefie refidenza .<? 

Oltre il Duca ( fe mal non lefle 1’ occhio J 
Truovoche vi fon fiati Imperatori ,- 
E Papi infiemeper più meli a crocchio ; 
Ed’ anche il Signor Padre e dentro , e fuori 
L’ ingrandì più di mezzo : Ognun vedere 
Può fe bi fogno egli ha d’ abitatori ; 

F $ Èbm 
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E ben vedete voi fe fia dovere 
Non popolar sì belli Appartamenti, 
Senza bifogno alcun del mio parere . 

Non occorre nè men eh’ iowi rammenti 
Qi*al debba efler tra voi Amore, e zelo 
Di propagar la linea de’ viventi . 

Già tutto udito avrete nel Vangelo 
C he fi legge a gli Spofi, il qual preferì ve 
Quanto fi dee, enonfilafciaunpelo. 

Come anche nella Lettera , che feri ve 
A gli Efefi San Paolo in fimil cafo , 

- E lì tutto benifiimodeferive. 

Sicché non debbo io già ficcar il nafo 
In un Negozio , dove Dio e la Chiefa 
Vi averannoabbaftanza perfuafo. 

Siccome faria fiato un farvi offefa 
Del Matrimonio il dichiararvi poi 
Diquanta fiimafia, equantopefa. 

Informati farete già ambiduoi 
Che quello è un importante Sagramento, 
E il frequentarlo fpefiò tocca a Voi . 

Finirò dunque il mio cicalamento 
Col oriegarvi a gradir la volontà 
Tradita dal mio povero talento. 

Dà molto chi dà tutto quel eh’ egli hà , 

E (òche il voftro generolo Cuore 
11 poco per V affai accettarà ; 

Perciò col dichiararmi fervidore 

^ Umiliffìmo vofiro, edeìla Spofa 
Redo eoli’ augurarvi dal Signore 
Benedizioni in Chiefa, e Figliajofa. 
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'Ma fua Conforte . 
r jLmmaeftramento circa il ve f ire * 
CAPITOLO. 

G iacché per voftra miferabil forte 

Nafcede Donna, e che difpofa il Cielo, 
Dover voi do ventar a me Conforte, 
Permettetemi eh’ io, fenz’ alcun velo 
Di adulazion , vi parli chiaro , e fchietto 
Tutto per vodro ben, per puro zelo. 

Voi fiete donna WtfT? un’imperfetto » 

Parto della Natura , e ’l vodro feffo 
Incauto, inftabiT, fragile vien detto. 

E s io voleffi regidrareappreffo 

Tutti quei , che di Voi parlano male 
Ne farei un groflìflìmo Procedo . 

In fine uno vi fu, che gionfe a tale 
Empietà con il dir, che avete il vifo * 
Umano, e il redo addio, che fia brutale. 
Anziché, equeftasì mi muove il rifo,. 

. Dicono i T urchi che il loro Alcorano 
Non deftina alle Donne il Paradifo; 

Sian model Turco oppur del (tuoi Cri diano 
^ Non vi voglion lafsù , perchè voi flètè 
Dtduefaccie, edueCuori come Giano. 
Or da quedo comprendere potete ^ 

Quanto più vi convenga aver giudizio , 

E farne provvigion fe non ne avete. 

Ad effetto di ufar qualche artifizio 
Acciòche inVoi non fia così notato , 
Come in Voi donne fu fempre ogni vizio j 

F « Ond’ 
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©od’ io che debbo avervi femper alTatoy 
>• E giacché liete un malenecefsarjo, 
v ì Di fceraarquefto mai oggHiò penato ^ 

E sTiotruovarpoteflì Ricettario 
Di fai ubri- efficaci ammonizioni', 

Acciò non fofse un male flraordi narro,, 
Che bellacofa ! Le mie pretenfioni 

Non fono di guarirvi, eh’ a ciò fare y 

Solamente i- miracoli foabuoni .. 

43 r a voler con util comincrare- 
Lacura, vi hìfogna a.quanto dio» 
Corcattenzion grandi ffima badarev 
JPerch’ io vi.parlaròda vero amico , 

E non da.maliziofo adulatore 
Parzialdel genio altrui, del ver nemico a 
©ItrecchédellaLode ,, e dell Onore, 
Ovver della vergogna ,. e bi aimo v offro* 
A me ne tocca la parte. maggiore . 
Cominciarenuiunqueil.difcorfonoftro' 
Dalla Comparfa, che Voi far dovete , . 
Perch’ io non fìa con Voi adito inoltro -V 
Qjiì dellaModainnanzi mi verrete 
Co’ fempre.nuovi efempre pazziriti „ 
Che ofser. var lenza regola volete & 
Sifèconfanno co' voftri appetiti: 

Ih* modo tal , che de ? di vin Precetti 
Se.nz’ a 1 tro parago nion .pi òade m pi t i •',* i 
S“e li a Vuol.che di naftri e di merletti 
SI erga una guglia,, e afoftenereil pelo- 
Alvoftro capo debole s’ afsettl; 

Jccoche vietigli aun tratto condifcefo 
Ne fi porta con duol , macon diletto 
‘9nufhlla.tefta.un Maufoleofofpefo-. 
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Dica che-un Bullo Ben ferrato , e dretto 
V’ rmpedifcail relpiro-, acciòfi faccia 
La vita più fotti!', più gonfio il petto ; 

Pur s- obbedifca , e con allegra faccia 

Redi n le jfchiene opprefse,i lombi’infran ti,, 
Sifcoppjfebiogna, enon difpiaccia-, , 
Comandi che fieri d’ oroalsaì pelanti 

Le vedi v e un lungo dralciccàbbm dietro,, 
NèfTeno-i- fianchi a reggerlo badanti 
Benché fiofsero fragili qual vetro 
S’ han da portare , jl fiato vi lì metta 
Si-fvenga ancor , ma non fi torni addietro 1 .. 
Decreti che la più bella-Scarpetta; 

Siadi benaltocalcagnin fornita , 

Ma picei ola nel redo-, ecorta ,• e /fretta-., 
T entri per forza,, edroppinfi ladita , 

Stringa là fearp£, efi rannicchi il piede,, 
Redi una legge tal todo efeguita . 
Finalmente alla Moda ognuno crede ,, 

E mor.rebbero-molte aefaminarle,. 
Martiri più di Lei', che della Fede * ’j 
Or qui bifogna che un tantin vi parie ,, 

E yi pxuovi con folide ragioni,, 

Se vorrete peròcapacitarle ? 

Che della Moda tutte le opi nioni 

Non-fbn Vangeli , anzi che Tempre fono' 
Exipienedidannoi, e d-’ eccezioni ■ 

Non tutto ci òche s* ufa-è Tempre buono , 

Nè a tutti bene da-, benché un quattrino- 
Godi unmazzo di fiori, odatoradouo. 
Conforte fiete Voi di un Cittadino, 

Nè io fedirvi che la mia Famiglia- 
Pofcalalir più alto-uno fcalino- 
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Quella pretenfion fi tiene in briglia 
Dal mio (tato prefente , e Ilo dilcofto 
Da quell’ambizion , che molti piglia. 

A neh* io mi potrei fare affai più accolto 
Da quanto m’ allontano ; ma non voglio 
lngraflarmi di fumo fenz’ arrofto . 

Potrei moltrar qualche muffato foglio 
E qualche rolicata Pergamena, 

E pruovar che non fon di vii germoglio . 

Potrei anch’ io far comparir in leena 
Ventitré de’ Priori, in cui balìa 
Godea la Patria libertà ferena . 

M a a che di Prior tanta genìa ? , 

Meglio era un Camarlingo , che vuotando 
La Calla altrui aveffe pien’la mia . 

Per quello io pongo taì fandonie in bando , 

Le antiche vanità perdo di villa , 

E mi vocol prefente mi furando. 

Chi ha lumed' intelletto , che gli affilia 
Guardi quanto ha alla Decima, e poi vada 
A veder quanto egli ha nel Priorifta . 

A quel eh’ uno già fu verun non bada, 

Ma foloa quel eh* un* è prefen temente 
E da tutti fi batte quella ftrada . 

Or non avete rigorolàmente 
Star Culla Moda, nè con luffo tale 
Ch’ecceda il pollo, in cui fieteal prefente. 

Nè men eh’ ecceda il pollo noftro, quale 
Se fepai aro mai fo.le dal fallo 
Si farebbe un* errore madornale . 

So ben che s’ ufa in quello fecol guaito 
Ch’una donna a gli orecchi abbia pendente 
Quant’è di Patrimonio all’ Uoin ri mallo . 

Che 
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Che intorno al collo cingali un valfente 
DI più che non poffiede , e al petto appenda 
Alle volte più d’ un cambio corrente j 
Che tutta in un Ibi dito ella pretenda 
Metter la Dote , e quali l’ abbi a l'acca 
Da capo a’ piè nell’ oro fi diftenda j 
Onde tal’ uno in così dir l’ attacca 

Che fé un tempo usò farli un Vìtel d‘Oro 
In oggi s’ ufi far d’Oro una Vacca. / 

E per mantener tanto tefero 

Sicché non feemi per fìniftro Fato , 
Converrà manomettere il Decoro. 

Quel fuperbo edilizio , che innalzato 
E’ piu di quel che regge il fondamento 
Cade ben pretto a terra rovinato j 
E chi all’ altrui rovina ha l’ occhio intento 
Senza pìetade averne, ecompalfione. 
Dichi : Era giufta pena il trillo evento . 
Però non fi fol lievi l’ ambizione 
Più delle forze, e fi proccuri ancora 
Che fi adegui alla propria condizione . * 
Così due beni V oi faretti allora : 

Vi faria quel di far meno difaltri , 

- E quel di non fi far burlare ancora . ^ 

Se voi vedette quando a par degli Altri 
Cercan rifplender certe Fumofelle 
Di capo vuoto, benché pien di naftri, 

Ciò che dicono allor certe tabelle , 
Certedingue mordaci , ed indiferete , 

Che nel più vivo intaccano la pelle j 
Dicono : Udite . Poh / Colei vedete 


Come fe n* va con portamento altero 
Oh quante gcmmelOh che feempio di fetel 

Del 



Dal Marito, Dìo fa per qual fenderò 
Furon comprate; A far sì grande fpe& 
Nonha bartanti entrate nè melfciero . 

Fra poco tempo o nelle Stinche , o inChief» 
Vedraffi ,'oppur qual tempoimpennar l'aie- 
Sott’ altroCielo a far fua vitaillefa. 

Si nmoverà Giudizio uni verfale 
De’ Creditori ei non pagati avvanzi 
Si venderan di trom ba al {don fatale . ! 
PafTarà un’ altra, e tireranno innanzi 
A dir : Chi è mai cortei > Come fi chiama ? 
yenghinoin graziaa fargli largo i Lanzi , 
Chi potefle veder ben quetta Dama , 

Che fuori fa di pompe un talfracaflò , 
InCafa, Dio loia, come li sfama; 

£ il Marito fòlenne BabuafTo 
Non ha brache per fe , nè fcarpe in piede- 
Perché la moglie vadf in gala a fpalfo. 

E fe tal uno in mormorar non cede 
Anzi col mormorar più innanzi va 
•Oliando una Donna di tal forta vede ,, 

Dice; Che quel gran fcialo, che fi fa 
Di Mode da Colei, che no ’l può fare 
Perchè per farlo modo alcun non ha, 

Vien da un Benefattore,, da un Compare , 
Chefpende, va, eviene, eh e altrimenti 
Non fi potrebbe di tal parto andare. 

Il Catalogo fpiega de’ Parenti , 

Ritorna al di lei Padre ,• e *1 fa figliuolo 
D’un certo, ch’era ufeito de’ Nocenti , 

Che murò', il Saltambarco in Ferrajuolo , 

E che fe in feta oggi cortei va fuore 
Laida Madre yeftì di Ropn agn uq] o . 

VV- 
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Vedete eh' ella innanzi ha il fervi dorè 
Colla livrèa, eh’ è quella ftefla appunto 
Che ha potata u n fuo Zio non fon: tre ore .■ 

V uole il Caleffoa tutto quelto aggiunto 
E lo fa guidar ben , perchè ha imparato 
Dal tale Vetturin , eh’ è fuo Congiunto - 
Cos'idi molte vien talor parlato- 
Che fi faria-taciuto fè m difereta 
Maniera lteflcr nel lor proprio flato. 
Contenta dunque Voi del voltro , e quieta 
Statevi , e forfè nonbiafimeranno, 

Seperò il dir bugielorono’l vieta» 

Voftro pregio farà fe taceranno , 

Perchè r maligni han lingua così ria 
Che folo col tacer gran lode danno . 

Ma ciò non. balla ancor j Convien che fi» 

Il Civil con venevole ornamento 
Miftoin un di Modeftia , e Cortefia» 

Di Modeftia, cioè tenendo intento 

L’occhio, checiòcbe vi mettete addoffo 
Si richieda all’ etate , al portamento . 

O h quanto talor rido a più non poffo 
In veder certe vecchie ribaldate 
Che lacrefta hanno bianca,eì naftro roffoj; 
E talor ufan vefti colorate, 

Vorrian parer Novizie , efon Badeffe 
Fan da Pannine nuove , e fono ufate ;• 
Vorrian potendo rinnovar fe lleffe 
Come le ferpi ,* eperòcangian fpoglie, 

Ma l’Arte, e l’ Invenzionalornon reflèv 
Crefce l’Età, nè mai fifeema , otoglie,- 
Nè và in bucato il Libro del Battefimo ,, 
Che de’ loro anni il numero raccoglie . 

Se 
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alcuna ritoccar anno , o millefi mo 
Potette , e cancellar ov’ è notata , 

Credo che rinonciaffe il Crifiianefimo » 

Non torna più la gioventù , eh 1 è andata, 

E pur vogliono far da Ragazzette 
Tante, che han la Nipote maritata. * 
Pretender» farle vite belle, efehette , 

Dar qualche finta luce al grugno ofeuro 
A for^a di decotti , ogli ed Acquette; 

Fare il {frappato fen candido, epuro , 

E s’ affatica in ciò Baccio del Bianco, 

Ma noo vi vuol far nulla Alberto Duro ; 

Che il tempo lor nemico , e non mai fianco 
Ad onta di vaniflìmi ripari 
Scuopre le grinze loro ardito , e franco . 

Fan bocca (fretta, perchè ineri, erari 
Denti non fien mir ati , o gli han’pofticci 
Legati in modi artifiziofi , e varj . 

Ma non reggendo a rodere gli orlicci 
Che che non è, nefputanoqualch’uno, 

E fi trovano allora tn grandi i mpicci , 

Nè tor’ da gli occhi lor’fi puòtal pruno. 

Che giungono alla fine i giorni vecchi 
Non refiandode’ giovani pur uno. ’ 
Faccian confu! ta pure con gli {pecchi • 

Fragili sì , ma fidi Configlieri , 

E n’ abbin grandi , e piccioli parecchi ; 
Benché foglino fempre etter {inceri , 

E benché innanzi a lor vi (fieno affai 
' Pure o fon cieche , o non gli credon veri . 
Ofiinate Pafquelle s ’ oggi mai 

O vecchie fono, ofemprefuron brutte 
Giovani non faranno, e beile mai 

Ah 
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Ah eh’ io vorrei per ben renderle indrutte 
Rimetter loro in teda uncervel faldo , 
Batter le (pere nella bocca a tutte. . 

E lo fcudo-pigliar del Saggio Ubaldo, 

Che gli occhi fece aprir del intelletto 
All’ incantato Paladin Rinaldo ; 

Vedrebber forle che con quel roffetto 
Che il vizzo ceffo loro affai riduccà 
Si rendon iol ridicoiofo oggetto I 
Che il biondo crine in vano fi pilucca 
A morti cran) , s’ a celar non vale 
La bianca lor mezza pelata zucca . 
Gittarebbero al fuoco quelle gale , 

Con cui fanno una peffi ma figura , 

Tanto fon’loro improprie , e tornan male. 
Metterebbono a parte la lindura , 

E in vederli beffare andrebber prede 
A’ Bambini cattivi a far paura. 

Or Voi ufate quella Moda , e Velie 

Che fi può, che all’ Età torna , e conviene 
Per non effer nel numero di quelle ; 

E fe volefte fare piò che bene 

Fate che l’ ornamento anchetnodedo 
Sia vollro, e non fi a d’altri, come avviene. 
Vuò raccontarvi , acciò intendiate quello, 
Un’Idorietta , che s’addatta al fatto, 

E che potrà capacitarvi predo . 
Orafcoltate: Dice che in un tratto 
Una Cornacchia che avea della Chieda 
Bendi’ ella fòlfe una mendica affatto ; 

Udì che fra gli uccelli una gran bella 
, Feda fi do vea fare, o radunata; 

Penfate fe gli venne la rovella ì 
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Effe era, come io di (fi, unafpiantata 
Brutta affai bene , e male a penne flava , 
Perch’ era quali che tutta pelata . 

Non oliarne di quefto Ella bramava 
Di poter comparir fragti altri uccelli 
E benché ignuda a vea di molta fa va; 

Pensò d’ andar da que’pennuti , e belli , 

E da que’ ricchi , che più d’ un colore 
Tengono, e andò colà ne’ loro olle! li » 

Trovò il Pavone , e con gentil tenore 
Dopo d’ avergli fatta riverenza 
Dille : Son qui venuta o mio Signore 

Per comprare una Penna : In mia cofcienz» 
Io non vi poffodar più d’ un quattrino,. , 
Ma pur vorrei che me la delle lenza . • 

Non dubitate : Pagherò a puntino; 

Avrò tra pocouna rimetta buona > 

E faldaremo quefto cornicino. 

II Pavone rifpofe: Ella è padrona . 

Fermato il prezzo, e della coda tofto 
Gli diè una Penna per la fua Perfona . 

La Cornacchia la prefe, e andòdifcolto' 

A chieder come fopra a un Pappagallo 
Sei penne verdi perii giuftocofto. 

Ebbde , e fe n’andòfenzaitfter vallo 
Da un Rigogolo il qual cortefe uccello 
Gli diè di Penne un fornimentogiallo ; 

Andò del Calenzuolo 1 , dal Fringuello, 
DalRaperin, dalla Colomba ; Inforniti» 
Coftei a penne frecciò quefto, c quello . 

Così meffene infieme buona Comma , 
Camminò a prepararli per la fella 
£ fé le attaccò addoffo colla gomma . 

Pse* 
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Prete la Penna del Pavone, e quella 
Del Pappagai tra quel le verdi meffe , 

E te ne fece una fuperba creila . 

Poi del Rigogol quelle verdi eleffe 
Per ornartene il collo , mefcolando 
Le penne bianche di colomba in effe* 

Altre n’ andò tra l’ali tramezzando, 

E il reftante in un mazzo ragunò 
E fi fece un cordone venerando . 

Così tutta pompofa fe n’ andò 
A quella Fella: Ora confidente 
Qual pifpilioria allora fi formò . 
fra lor fecero mille cicalate 

Paffarefpofe, è Merle vedovette, 

E fopra tutte le Putte fcÒdate. . • 

Le Pifpole facean le bocche ftrette , 

LeGegge il becco in qua ed in là ficcavano, 
Aprivano tant’occhi le Civette . 

Il collo 1* Oche per tutto allonga vano , 

T utte dicean ftupite : E chi è cortei ? 

Ed all’ una , ed all* altra ’l domandavano . 
Volarono ad «n tratto a quattro , e a fei 
Allocchi, Falchi, e Nibbiacci affamati 
Intorno ad effa a far da Cicisbei . 

Infino un Guffo di que' piò Rimati 

Efemplare Uccellon’, che in campanile 
Cantan notturni ne i lor modi tifati , 

Venne a far del graziofo , e del ci vile , 

Ma poi fubito-1 parve in un baleno , 

Avendo inodio il feffo Femminile . 

Così mentre ciafcuno era ripieno 
Di maraviglia in contemplar tal Diva 
Non feaza aver 4’ invidia colmo il feno ; 

La- 
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La trotta degli uccelli ecco che arri va , 

Che alla Cornacchia avean date le penne 
E vider Lei , che di tutt’ al tro è fchi va . 
Subito al loro arrivo ad elfi venne 
Più d’ un , bramando di faper chi era 
Colei , che tal facea pompa folenne . 
Quelli in un tratto con allegra ciera 
- Ri fpofero : Sapete voi chi è ? 

E’ la Cornacchia quella gran ciarliera . 
Quella, glidicev’un, venne da me 
Per una Penna, e non me la pagò, 

Da me , l' altro aggiugnea , venne per tre . 
Soggiunfe il terzo ; I o sì che date n’hò 
Più dì quattro, più d’otto, e in verità 
Ch’ io lia flato pagato , oh fignor nò • 

Quel la fantocchia che vedete là 
Compra,e non paga, accatta, e mai non rende 
Vuol far la Dama, e da beccar non hà. 
Trappola quello, equello, enullafpende 
Il Signor Cornacchione fuo Marito, 
Intanto fa da Quamquam e contende , 

Se lo vedelle anch’ egli come è trito, 

Non ha penne maeftre , e fu tarpato , 

E vola a lalti , tanto è rifinito . 

E’ ftato un pezzo in gabbia , e ritirato 
Sta fopra un Leccio, e di rado fi moftra 
E fol di buono il becco gli è rollato . 

A fpefenoftre dunque, in faccia noftra 
( Conchifero gli augei vendicatori ) 

^ Farà colici così fupVrba moftra? 

Facciamo un pocìa noi gli efecutori , 
Ognundov’èla roba fua la pigli 
Senza cercar altri Procuratori . 

Efu- 
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1: Cubito co' roflri , e co’ gli artìgli 
Si a v ventàro alla mifera Cornacchia , (gli. 
Che m van’ chiedea pietate in que’fcompi- 
Chi la pel a di quà , chi la sbattacchia 
Di là, chi tira, bezzica, echi (frappa 
Le date penne, edellaftride, e gracchia. 
Così ciafouno la fua roba acchiappa. 

Ed ella qual fu già pelata, e brutta 
Con rifa , e con fifchìate fe ne (cappa . 
Eccovi Moglie mia l’ Moria tutta. 

Alla Moralità partiamo avante , 

Che quella qui più d’ognicofa frutta . 
Quante Cornacchia mai ci fono , oh quante/: 
Che di Penne non fue vanno farzole , 

Cioè di Velli, d’oro, egemme: oh tante! 
Se gli uccelli che han dato quelle cofe , 

Voglio dir fe i Mercanti , che hanno data 
La roba , che a pagar fono ritroie , 

Venirter tutti in quella Radunata 

ApigliarleTue Penne, allorché quelle 
Stan’ più impottite colla coda alzata,, 

E c’ attaccalTer’ al le cofe belle 

Al Capo, al Collo, al Petto, ed a gli Orecchi» 
Alle frange, àlle trine, alle gonnelle; 

S’ ufaffer quelli pubblici fparecchi J 
Come ufano i pri vati : Io credo a un tratto 
Ch’ ignude ne reftartero parecchi . 

Ma fe quello non s’ufa ancor in fatto 
S*ufa bene in parole , ed in effetto 
Son’derife, buffate, è fcorte affatto • 
Dunque per emendar tanto di Gètto 

Cerchi am che quegl i addobbi fieli pagati » 
Che di portar vi vien talor diletto . 

Se 



Sj non lì potran tor'fete, ebrocati # 
Pigliarem Saja , o Filaticcio bello , 

E fia meglio così , eh’ efler fpogliati - 
E fe andar non potete nel drappello 
Di chi più sfoggia , datevi tra quelle 
( Se però ce ne fon ) eh’ hanno cervello. 
Le Donne fàgge della Moda ancelle . 
Nonfuron già, nè vollero il penfiero 
Di limili cenciaje, e bagattelle d • 

Gli ornamenti più ricchi , a quai fi diero 
Furoncodumionefti, opre onorate. 
Queli'era un farli belle davvero . \ 

So che quelle fon' co fe poco, piate 
A’ nodri tempi , ma non vidi a pene 
L’ tifarle non odanfce , come fate . 

A dirvi adelfo quello , die appartiene 
Adelfere cortefe , e ben creata , 
Profeguifco, ed a ciò badate bene t '; f 
Làcortesìa , in qualfifia ben nata 3 ',V 
Perfona , è neceffaria , la creanza 
Didingue dalle bedie labrigata. 

Però detedo quell’ indegna ulanza 
D’ alcune figurine, che hanno a vile 
Una così lode voi coduraanza,. 

Han per errore ufar atto civile, 

E render il faluto per mal’ ufo 
Credendoli di far cofa fervile . 

Vanno via ritte, egonfiecomeunfulò, 

E come s’ effe tolsero di faffo • ■ . 

Il capo mai non fan’ chinar ingiufo . 
Muovono appena nell* andare il palio 
Senza voltare in quà ed in là le ciglia 
Mentre dadi per loro a capo bafso. 


Que- 
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Quella è falfa modeflia » e fofo è figlia 
Della fuperbia , e della vanità 
Che il debile lor Cuore attedia , e piglia 
Fofse quel non mirar pur d’ oneltà 

Nobile effetto, che un’ encomio eterno 
Vorrei fare alla loro inciviltà - 
Ma quando non fi deve, iolodifcerno 
Non tenet l’ occhio no fifso nel fuoio 
Ma follevarlo ognor con moto alterno . 

E come le Civette fui mazzuolo 

Far mille inchini , perchè ognora crefca 
De Pettiroifi intorno a lor’ lo duolo , 

In fiom ma folo par che non riefca 
Quel cortcfe mirar eh* io bramare! , 

E che la pura Urbanità rincrefca j 
Se allor che cieche talpe io le vorrei 
Quando con libertà giran gli (guardi 
E che di lefo onor fon’ forte rei . \* 

Da quelle occhiate dunque Dioyi guardi, 
Ma da quelle che muove un ci vii tratto, 
Deh non abbiate mai gli occhi infingardi . 
Si deve render il faluto a un tratto 
' A tutti quanti indifferentemente 
E fiete in ciò tenuta in modo efatto ; 
Perchè chi fiete Voi ch’abbi la gente 
Ad onorarvi con il lo r faluto 
E che 1* abbiate a non curar per niente } 

C è forfe qualche incognito Statuto, 

Ch’ abbian le Donne adefser malcreate ? 
Se v’ è moderno io non l’ ho affé veduto . 
Dunque nella buon’ ora falutate, 
f E fe vi riverisce un vuota cefso 
Turate il nafo , ma gradir inoltrate • 
■fagiuoJ.L ihJ* G La- 
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La cortefia non perde a un vi I rifletto 
Anzi accrelce il fuo pregio , e’i fa maggiore 
Allor eh’ è porta a un’ inferiore appretto . 

Ora batti fin qui : Quell’ è il tenore 
Difareunacomparfa, che farà, 

Se la farete, di comun onore. 

In* un altra Lezìon vi fi dirà 
Quando, come, e di che fi dee parlare 
Per parlar con giudizio, e ci viltà . 

1 Fate conto d’ aver ad operare 

Metta Commedia , e ch’io v’abbia veftita , 
Emetta in Palco : Or manca ifrecitare . 

Oh qui è’1 bufilli : Pure fe inftruita 
A far ben vottra Parte impararete 
L’ Opra con lode refterà compita. 

Se alle proporte voi non badarete , 

Seufcirete di chiave, o fuor di tono , 

' Se quel che dico non intenderete, 

Kfecitaretemale, e non minchiono. 

Vi daran 1* urlo ognor che ufeite fuore 
Nè truovarem pietà , non che perdono 
Nè voi, nè io, che ho fatto il Direttore. 

In lode del Ballo 

\Al Signor Mar che fe . Antonio Corfi . 

CAPITOLO. 

C He Voi d’età d’appenna quindici anni 
( Non mi foferi vo le non meno o più 
Ch’io non l’ho rincontrato a S.Gio vanni) 
Abbiate unite già tante Virtù, _ 

Come farebbe a dir Lingua Latina : 
DaftareconPrifcianoatuper tu, 

Lin- 
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Lingua Franzefe della fo pralina , 

Cioè voglio inferir di quella vera 
Maniata , e fputata Parigina j 
In’ oltre una buoniffì ma maniera 
In tirar ben di fpada , e maneggiare 
Oltre la Picca , ancora la Bandiera ; 

In verità fon’ tutte da ammirare , „ 

Ma quello eh’ io più (timo veramente 
E’ di faper beniflìmo ballare . 

Signor Antonio mio tuttalamente 
Ponete in quello, che fenz’ intervallo 
Fra gli altri diverrete Uomo eccellente . 
Se Voi (aperte mai che cofa è Ballo , 

Non dico quel , che fi fa aderto in T erma , 
* Poiché corti fi mette il piede in fallo . 

V’ è da rompere il collo , e u(qir di fcherma , 
E in un fondo cader pericolofo 
Dareftarvilaborfa , e Palma inferma , 
Iodico di quel Ballo virtuofo / 

In cui la vera Nobiltade è efperta, 

E d’ogni pregio più gentile afeofo ; 

E non crediate eh’ io vi dia la berta. 

Perchè il Ballo è di tale antichità , 

Che non fi fa 1* orìgine fua certa . 

Or quella è una gran pruova, checidà 
D* efier nobile aflai ; giacché maggiore 
Quant’ è più antica, fu la nobiltà. 

Io per non fare in tali cofe errore , 

Che di molta importanza è *1 camminare 
Con fondamento nel modo migliore; 
Mipofi il Priotiftaarifrurtare 
Per ritruovar fe c’ era regiftrato 
Quello cotanto nobile Ballare $ 

G a Che 
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Che fé per la maggiore era paflato • 

Credea d’aver in mano certa mente 
Onde renderlo nobile , e provato . 

Ma per quanto io cercafliattentamente 
Non ve ne leppi trovar buccicata, 

Lo che mi fe itupire grandemente. 

Quando a calo in Marztal dando un’occhìatS 
Trovai , che fu la prima che ballafTc 
Una tal donna Ti mele chiamata . 

E lì credette eh* elTa cominciane 
In die bus illìs : Altri però difse 
Che un certo Arcade Salio 1* inventarti? . 

E che in Italia per ballar venifle 
Col Padre Enea , il qual le lo menò 
Seqo ; e Virgilio un non fo che ne feri (Te ^ 

Cheda' Satiri il Ballo fi trovò, 

Altri con molte pruove hanno afterito. 
Ma foddisfatto non ne fui però . 

Onde più a dentrQ a rifrullar fon ito , 

E trovato ho una ferie di coloro , 

Da' quai s’ afferma il Ballo efsere ufi- ito , 

Tra i primi dunque Ballarin che foro 
Trovai Battillo, Androne, Catane®, 
ZenonCretefe, Bolto, e Teodoro. 

Caftor, Polluce, Pilade,e Mufeo, 

E feguon quelli bravi faltatori 
Pirro, Crifippo, Cleofanto, Orfeo. 

Del ballo furon poi Relormatori 
Efchilo con T elelle fuo Scolaro , 

Che le figure ritrovaro , e i Chori , 

Da i Chori le Choree poi deri varo , 

Che certo fon i Balli , che i Franzefi 
4* tempi noftri di tal grazia omaro . 

Ma 
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Ma qui alia fe di fai* quel die ptetefì 
Non ne fo (traccio , poiché ritrovando 
I Ballarmi* echedifareintefi** 

Una sì lunga ferie nominando 
Sol dell’ antichità del Ballo io dico , 

Che pafsa i tempi di Michel di Landò . 

Ma della nobiltà non pruovo un fico 
Pofeiacchè il far da Birro é azzione indegna 
Epuranch’efso egli è un maltiere antico. 
Per pr u ovare che fia nobile , e degna 
Un* Opra , è d’uopo di pro vare prima 
Nobile chi l’elercita, e f infogna. 
Parerebbe ad alcun quella una cima 
Ben alta da falire , un arduo afsunto ; 

Ma me la rido , e me la metto in rima . 

Io , che ho pretefo di toccare il punto , 

E come fi fuol dir toccare il fondo 
Sono del Ballo al gran principio giunto } 

£ trovo eh* è sì nobile y sprofondo 
Che viene dalli Dei } • Qjiindi vedete 
Se Nobiltà v’ è mai pari nel Mondo* 

Ed ora che capace reltarete 
Di donde tragga È Etimologia 
Se il Ballar fia divino approvarete * 

Ballar, elfareolar* chetutt’unfià 
Ritrovo , e barcolando Bacco cotto 
Fu il primo che facefse la Lucìa . 

£ che faltando come fe un Scimiott© 

Il Tetto dice che a fudare Ei venne , 

La Glofa (piega che fi pifeiò fotto . 

£ quetta opinion pii d’ un follenneT 
Per più probabil • Ma lafciamo quella 
Digre&one, che fuor di via ci tenne - 

G j W 
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Di Bacco da un tal Ballo fu la Fetta 
Di poi inftituita , nella quale 
Di ballare , e lattare il piè non retta . 

E quella qui da Bacco Baccanale t 
Detta è in latin, che lena' alcun divario 
In volgare fi dice Carnovale. 

E le credete eh* io dica J 1 contrario 
Qpando per altro Voi l’avete in mano 
Vi potete chiarir nel Dizionario . 

Da Bacco viene ancor fare il Baccano, 

In cui fanno i Ragazzi gran profitto, 

E che fi fertnin fuol gridarli in vano . 

Da un* altro Dio ancor trovato ho fcritto 
Che il Ballo venne , il qual era adorato 
In figura di Bue là nell’ Egitto. 

Api a vea nome ; Or quelli un dì fmontato 
Dallafuabafe tutt* agile, efnello 
Fece un ballo, onde ognun retto ammirato. 

Non fi fa già s’ ei fece il fattarello, 

Ovver’ la Minuet, o la Bourè, 

Balla che fu da vero un Ballo bello; 

Onde il Ballar pattò in tal pregio , che 
Peniate Voi, divenne nobililfimo , 
Vantando nobiltà più che di Rè . 

Derivar da due Numi è un pregio atti Ifi mo, 
Nè importa, che fia Bacco un Di o be vone , 
Anzi un Dio ch’era al Bue fomigliantilfimoj 

Perchè tempre è di nobil condizione 
Chi l’origine fua può trar da un Grande, 
Ancorché per l’azzion vile, e guidone. 

Quei diTettaglia, che quelle ammirande 
Sue Doti fanno, i lor Governatori, 

O chi più autorità tra lorofpande. 

Non 
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Non titol di Magnifici , o Signori , 
Clarifliun , o Illullriflìmi dan* loro , 
Maglionorarconqueldi Saltatori. 

Erato che fe n* va cinta d’ Alloro , 

La più galante, e difin volta Suora, 

Che renda vago il facro Aonio Coro, 

Ella è pur Ballarina, e Saltatorà 
Delle danze benigna Promotrice, 

V Abbadetfa de’ Balli , o la Priora . 
Pindaro ancora più del Ballo dice 

Mentre Febo non già Cocchier Divino, 
Non già de’Lumi Genitor felice, 

Non Diodi Deio no, ma Ballarino, 

E Ballando pur chiamaron Giove, 
Eumeloinfieme, e’1 Corinfeo Aretino* 
Dunque guardate voi le maggior prove 
Di Nobiltà fi poffin dar di quelle 
Non credo mai poter trovarli altrove; 
Ciarle non già, nèbubole lòn’mefté, 

Che il Ballo è melfo tra 1‘ opre più belle 
In fomrna un’eferciziò egli èlCelefte*' 

E che fia’l ver che a cafo io non favelle 
Alz ate il capo in fu : Vedete Voi 
Quelle due vaghe , e fcintillanti Stelle , 
Chi peniate che fien ì Quelle fon’ doi 
Ballarmi : Uno è Canore , un Polluce* 
Iquaidi (opra mentovammo noi. 
Vedete in premio quale bella luce 
Qttenner per sì nobile Papere, 

O l* uno , o T altro Tempre in Ciel riluce* 
Sappiate che il girare delle sfere. 

Il rotare degli altri , e quelle unioni 
Che fi fan* de’ Pianeti a lor piacere; 

G 4 Quei 
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Quei fon’tuttì^Balletti , e itiutaziom 
Di Gagliarde di verfe, e di Calate, 

Son tutti nobilitimi Treiconi . 

Bel veder quelle (Ielle, che invitate 
Sono dall altre allor eh’ errando intorno 
Vanno alle Cafe lor in Ciel formate . 

Bel veder Marte fcintillante , e adorno , 
Quando Venere in v ita con creanza 
A fare una Gagliarda in Capricorno . 

II Sol che in fpander raggi ogn 'altro av vanza. 
Monna Luna di Vergine cavando 
In Gemini va a far la Contradanza. 

L’ agii Mercurio, oh bel vedere 1 Quando 
Cintoli dell’alato fuo Coturno 
Di Libra in Sagitt^rk^va fatando. 

Gra comparir Giove, ora Saturno 
A fare un ballo in Toro , ora in Montone , 
O in altra cafa , ove a ballar non fumo. 

Ifpettatori poi tutti attenzione 
Di quelli Balli fonie Stelle fiffe , 

Le quali ( direm noi ) fan da Matrone. 

Oh belle Veglie , ove non nafeon’ rifse , 
Dove non entran Igherri , o fuggettacci , 
Dove non fu chi mai le proibisse ! 

Son’ fatte in Ciel, nè tro vanii uccellarci. 
Che volino là in alto a fquadernarle 
Colla lanterna de’ lor* brutti occhtacci , 

Ballano quelle Stelle, e di tacciarle 
Non v’ è chi ardifea , fe ancor Giove balla 
Che ha giudizio e non bada a quelle ciarle. 

Conofcete di quà che non fi sballa 
Quando il Ballo s’inalza, e’n Ciel fi mette 
Perchè la Verità ita lempre a galla . 

Dai 



Dal Gielo adunque il natàl rice vétte * 

É quando fcefe i n Terra , con ragione 
Anticamente in di vin pregio Itette . 

Era ne’ Templi tanto in Religione 
E in ufo facro sì il Ballar ridotto , 

Che in cambio fi facea dell’ Orazione. 

Ri volti al Sole fenz’ altrui far motto 
-Saltavano i Bracmanni a fommo onore 
Di quel Dio, che fa lume a chi gli è lotto. 
D’ avanti a’ Numi lor’ con gran furore 
Ballavano già in Frigia i Coribantt, 

Ed in Creta iCureti per molte ore. 

Nel mezzo a’ Saerifizj tutti quanti 

Ballano Parti , Egizj, Etiopi, e Sciti, 
Lacedemoni, Traci, e tanti, e tanti. 
£rano in Roma Ballarin periti 
I Sacerdoti Salj , e dal Dio Marte 
Sol per Ballare in nome fuo graditi . 
SenonfolfeilBallarmeiroda parte 
Ne' notori tempi , e fi do vede eleggere 
Per Sacerdote chi del Ballo ha l’ arte ; 

Noni* avrebbero ognor tanti a direggere 
Ed inllruir fu i Libri , effendo molti 
Che fono al cafo più a Ballar, che a leggere; 
Non furono per tanto i Balli accolti 
Per far pi ù accetti i facri antichi Riti 
Quanto per render gli Uomindifin volti» 

11 Ballo ha reto gli Uomini più arditi 
Nelle Marziali imprefe , e Bacco lleflò 
Detto di fopra, ce ne fa avvertiti. 

Egli vinfe ballando {pefifofpeff<> 

Molti feroci Popoli guerrieri 

Indiani , Tofchr , Lidi , ed altri appreso*- 

G $ Ma* 
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Mori, idefi vuò dir quegli Uomin’ neri, 
Perchè penfate ognun’ di lor riefca 
^ Sì forte in guerra, efientuttisì fieri/ 
Perchè fanno ballar, nè v’è chi elea 
Senza ballare in campo , e ’l Ballo loro 
E’quelchenoichiamiam Farla Morefca, 
Poliperconte un militar rifioro 
Chiamava il Ballo , e volle ancorprovetto 
Ballar della Milizia per decoro» 

In guerra il Ballo fa sì grande effetto 
Che dal far falti nacquero gli affalti , 

_ E dal Saltare Paffaltar fu detto . 

Uomini gravi ancor convien ch’efalti, 

Che di quefto Ballar nobile, e buono 
Fecero encomj in ver fublimi ed alti . 

JDifTe Neron che un generofo dono 
E’ il Ballo del li Dei fatto a’ Mortali , 

E chi lo fprezza è indegno di perdono. 
.Arillofan gli diè lodi immortali, 

£ lo chiamò fpettacolo fol degno 
Di'perfonaggi Nobili e Reali . 

E ben Erode lo ftimò a tal Pegno, 

Che alla fua Ballarinain premio grato 
Offerte la metà del proprio Regno. 

Fra i grandi Uomini poi che hanno ballato 
Dì Socrate , e Teofrafto fi racconta , 

Di Sofocle, che avea Tempre faltato. 
Cheavefferoal Ballarla gamba pronta 
Di Marco Celio, e di Lucio Murena 
E di Gabinio Confoli fi conta . 

Balla van dopo Definar, e Cena 
-Antioco Re , Nerone Imperadore , 

£ avtan di Ballano’ la Corte piena . 

21 
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Il Ballo ìn Comma è cola da Signore 
Ufato da* Monarchi, e dalli Dei, 

Infonde agilità, forza, evalore. 

Al Galateo aggiugner lo vorrei 

Per un de’ buon coltumi, ed in fuftanzc» 

Che fofTe di grand’ util crederei ; 

Perchè s’ impara colla Itefla Danza 
Afalutare, a far la riverenza. 

Ed a piegar la vita con creanza . 

S* apprende a non ufar tanta avvertenza 
In tener il cappello in tetta fitto, 

Che a tempo dee cavarli, e darne fenza* 
Che quando vedo un qualche palo ritto 
Tutto d’ un pezzo, che nè in quà , nè in là 
Si muove, e volta, a tal ch’ei par confitto, 
Che nè garbo non ha , nè ci viltà 
Pezzaccio d’ Uomo fatto col cortello, 

Che ha in sè tre quarti di belli alità; 

Allora io dico : Oh che ti dia il rovello 
Piega le fpalle un po , le braccia muovi , 

Che te le taccia muovere un Tondello . 

Va impara il Ballo, purdirompi, efmuovi - 
Le dure Chiened’ afino, cheacafo 
Sorto l’ umana pelle ti ritruovi . 

' Guarda le bettie, a’quainon èrimafo 
Lume alcun di ragione , e pur il Ballo 
Al lenro lor* bi utal fu perfuafo. 
BallalaMonna, il Cane, ed il Cavallo, 

E il Ballo de’Ca valli è ballo ufato, 

Ballano gli Orli ancora , e ognuno fallo. 
Cosi talor dich’ io , quando guardato 

Mi viene un di cottoro : Ah che fe un poco 
Ballafle, non faria sì malcreato . 

G t U 
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II Ballo in fomma è un néceflfarto gioco y 
E col fuo nome Colo anche interviene 
In molti affari , e in molti detti ha loco - 
Qaand’ unoaporfi in grande imprefa viene 1 
JE.a tuttocolto vuoi compirla dice 
Io fono in Ballo, ora Ballar conviene. 

S’ altri s innalza a un Pollo alto, e felice 
f .a Gente grida allor maravigliata 
Chi fe un granSalto,e ch’ad ogn un non 1 jce; 
S'unod’operàfua male avviata 
Termina peggio, quel che laricere 
Dice eh eh. tal Tuonata tal Ballatta r 
Sequalche cofa comodaefler de ve , 

Exempli grafia un par di (carpe agi atev 
Per ifpiegarlì in modo chiaro , e brieve' 
Balta ordinare al Calzolaio Fate 
Che mi ballino in piedi ; A quelli accenta 
Intende, e le fa come comanda te. 
Interrogate un’ Uom , che fudi, dienti 
In lavorar, perchè fa ciò; Rifponde y 
AhSignor mio T per far ballar i denti - 
io che ne’ Vecchi poi malcorrilponde, 
Chefe ballano aloro identi in bocca , 

Non hanno forza a maiticare altronde- 
I» fomma al Bai Lo i n fin col nome tocca 
A dar grazia al Parlar , e vale giufto- 
Come il Tale acondir cofa ch’ è fciocca- 
Sei’ Uorrroè pieno d’ira, edidilguffo 
Salta, e sfoga la collera, e altrettanto 
Salta s' è allegro, e così efpr ime il gulto- 
i!a non folo il Ballar opera tanto 
Ch'io ne cavouna tal moralità. 

Che quiCr, uaii un di verebbe fante- 

Ànìud 
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A man Ballo principionon fi dà 

Senza piegar ginocchia , ed inchinarli » 

Or quello non è un fegno d’ umiltà ? 

A chi nel Ballo vuol ben adattarli 

Giova elfer magro, e {carme, acciò piu lena 
Abbia per agilmente loBevarfi. 

Così del Cielo a quella Patria amena 
Più s’ alza quel che di v notar proccura 
A forza di digiun la pancia piena. 

Di Ballar bene in vano fi afiicura 
Chi non ha orecchio, e non intende il fuoncfr 
Ch’ è del retto Ballar norma e radura . 

Così non è colui mai vero buono 

Che Le voci dei Ciel fordo non fente , 

Ed opra a cafo , e fuor del dritto tono , 

11 Ballo dopo avere allegramente 

Girato, ora a man dritta , ora a.man manca 
Con variegite ora veloci, oriente, 

Al terminar del fuonEnifce, e manca y 
E vanno (tracchi quelli che ballar© 

A ripofarfi fopra legge , o panca . 

Cosi achi vive in quello Mondo amaro^ 
Dopo aver mollò variamente il paltò 
In unbrievegirardi tempo a varo. 

Manca il tuono, cioè lo Spirto è lalto. 
Termina il moto il corpo - » ed ha il ripoto 
Nella fede fatai d’ un freddo lalto . 
Dovrebbe al certoogn’Orator famofo 
Predicar Tempre che ciaicun ballulfe 
Con quefto4ne tanto virtuolo* 

,Ma perché il vi! pender d’ Anime balte 
in vizio Io riduce? ognunogrida 
Che i Balli fon del Diavolo matafie ; 
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E fu i Pergami ancor sbalzar» le ftrida, 

E fu i Canti da ognun odonfi i Bandi 
Per il Ballo sloggiar di dove annida . 

Perciò i Curati fanno cofe grandi , 

Perciò li sbirri fanno gran catture , 

Perciò le fpìe fan* lucri memorandi . 

Del retto come Voi fanime pure 
Ballano fempre , che nel Cielo ftetfo 
Gli Angeli fra di loro ballan pure. * 

Di Palefttnail Re Profeta anch’etfo 
Ballò dinanzi all’ Arca del Signore 
Di fanta gioja in contrafegno efpreffo . 

Il Ballo è bello, e buon, degno d'onore, 
Nobil, utile, etaggio. Iovel'provaì* 
Mai cattivi lo fan reo d' ogni errore. 

Siccome al Sole i rilucenti rai 
S’ a v vien talor che cieca nube ìnvole • 

Etlì però fon chiari fempremai . 

ViziotaèbenlaNube, e non il Sole, 

Vizìofo è quel che balla , e’1 Ballo ofcura , 
Ma il Ballo è tèmpre buon, qual etfer fuole . 

Se voleftefapercomefi fura 
La nobiltà del Ballo , onde par vile, 

Di grazia non pigliatevi tal cura. 

Una tale ignoranza più gentile 
Vi faccia , e vi mantenga più innocente , 
Sicché Ballando in quefta Terra umile 
Balliate poi nel Cielo eternamente . 
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jll S ìgnor Francefco Redi 

Ter la fua ricuperata f alate. 

CAPITOLO. 

B , Ifogna che confetti , eh’ io non fono 
i Com’elTer fi dovrebbe in quefto Mondo 
D’ orecchio indifferente ad ogni Tuono 
A dirvela io m’ affliggo, e fio giocondo 
/ Secóndo che il mio Cuor colto fi trueva 
Da finiltro faccetto, oda fecondo. 
Quando mi giugne una cattiva nuova 
Non vi fo dir caro Signor Francefco 
Quale equantofpiacerdamefipruovft. 
Mando rabbie a palate, ed affatto efeo 
Dalfeminato, grido, e fo fchiamazzo 
Come un Lanzo , quand’è cotto di fretto. 
Dove per lo contrario un gran folazzo 
Pruovo , fe mai mi vengon buone nuove 
Rido, falto , felteggio, e dò nel pazzo. 
Se mi vedefte allor : Corpo di Giove 

Mi brilla l’occhio , e me ne vò in brodetto , 
E fa in me l’ allegria l’ ultime pruove . . 

In fomma è forza che l’ interno affetto 
Delle paflìoni in me prevaler moftri 
Eternamente in ogni fatto, e detto; 
Onde Signor Francefco i fatti vottri 
Per l’ amor eccelli vo , che vi porto 
Me gli approprio , e gl i chiamo fatti noftri. 
Perciò quando mi giunfe quel rapporto 
Cosìfunelto, lagrimofo, e fello, 

Che voi non eri piò vivo nè morto; 

t Voi. 



1 6o 

Volli morir anch* io, ma fei bel bello 
Pernon creder affatto a quel, chefcriffef 
Cheriponevi il euojo nell’ avello 
Balta, ciò nondimén così m’ affi ifla 
Che reftai fuor di me fenza favella , 

E il dolor fu un col tei , die mi trafilile f 
Le lagrime cafcarono a gi umella , 
Edafinghiozzi, edalofpiriflretta 
Più volte mi fent j la coratella * 

Zitto, fenza poter dir difaetta 
Io fletti un pezzo , e poi fciolfi Giordano , 

E gridai Ferma o cruda Morte; Afpetta- 
Sofpendi il colpo, abbaffagiùlamano i 

Ingorda, ed avi diffima mignatta 
Che non ti fazi in fucchiar fangue umano- 
Non fai che qui di togliere fi tratta 
Dal Mondo il Redi: Se non fa» chi fia 
Tu fei una Civetta menteccatta- 
Quelli è ’l modello della cortefia , 

CThe infieme è Cortigiano, e Galantuomo 
Sta in Corte, e d’adular non fa la via. 

Quelli è quel Letterato che ti nomo 
Di cui parla la Fama, idi cui pregi 
Ammirar può, non imitar ogni Uomo . 
Quelli è delizia de* Tofcani Regi , 

Padre de’ Virtuofi , i quali eforta 
D’ogn* alta Gloria a conleguir i fregi * 

L' Invidia jn lui non puote , in elfo è morta 
Ogni malignità, che per alzarli , 

Ed opprimere altrui tanti trafporta - 
Quelli è quello per cui fon tutti Icari! 

Egli Encomi, e le Iodi anche maggiori < 
Mentre in kuìtapre relUda lodarli - 
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Vedi que* (agri e verdegggianti Allori 
Che gli cingono il Crine e nobilmente, 
Ond e il primo tra’ Cigni più canori ; 

E tu Morte vuoi purlpietatamente 
Rapir quell:’ Uomo grande > oh malcreata 
Bojefl'a ìneforabile, inclemente* 

Lo fo perchè tu lèi feco arrabbiata : 

Perchè coll’ arte fua tanti f frappò 
Da quelle ugnacele tue afpra , malnata > 
Raro l’infermo fu, chenonfanò; 

E chi guarir non volle da Tuoi mali 
O non chiamollo , oppur non s’ ammalo £ 
E per vendetta ora tu vuoi gli ftrali 
Vibrar contro di lui , oh folle oh (tolta ! 
Che puoi tu far co’gli Uomini immortali / 
Altrove il ferro tuo gira, e rivolta, 

E appaga in altre cofe il tuo desìo , 

Poiché in quella non c’ è da far raccolta « 

M a fe vuoi far pagar V ultimo fio , 

Saziar le brame tue, far bene a noi 
Per una voi ta fol fa a modo mio . 

Mira quanti Caltroni e quanti Buoi, (mini. 
Quanti Afini che han forma, e nome d’uo> 
Quanti Nibbiacci mai , quanti Avoltojf*. 
Sbudella quelti, e fopra quelli domini 
La tua potenza elirema, inguifatale 
Terrai per te, e per li Galantuomini. 
Empi la trippa di velen mortale 
A tanti Scimuniti, che fon’ nati 
Per far faccende , e farle tutte male» 
Manda alla peggio pur capolevati 

Tanti Ipocriti , Spìe, Ladri, Aflafllni, 
Tanta canaglia rea , tanti fguajati . 

Sfo* 
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Sfogati in quefti , e cava gli interini 
A chi vorrebbe altrui ftruggere il cuore, 

E a chi gode di vederci tapini* 

A quefti fa pruovare il tuo furore, 
Efepurfeicieca, e non gli vedi 
Io te gl* infegnarò dalervidore. 

Nel fepolcro coftor ficchino i piedi, 

E fia troppo lor gloria di baratto 
Servir morendo, perchè viva il Redi. 
Così gridavo, ed era in volto fatto 
D’un color giallo, pavonazzo, ebianco, 
E gli occhi avevo tralignati affatto. 

La rabbia fu che m’affifteva al fianco , 

E mi diè lena ad onta della doglia , 

Che pretendea eh’ io di veni hi manco. 

E mentre che nel C uor bolle , e gorgogl ia 
Lofdegno, eilduol, di Voi udir novella 
Aveva un tempo , e non aveva io voglia ; 
Perch’ io diceva : Se la nuova è fella 
Nonlavuògià fapere: Es’ellaèbuona 
Enonlafo, checofa fciocca è ella» (na) 
Quando ( ohalle ;rezza immenfa,ebambolo- 
Mi pervenne da Pila un voltro Foglio 
De* tre corrente , che in tal forma fuona : 
Per la Dio grazia o mio Fagiuoli io voglio 
Lìbero da ogni male ir a Livorno 
Giovedì co 1 Gran Duca, come loglio > 
Allor tutti i miei fenfi ntornorno 
In lieto ftato , e pisnler d’ allegrezza 
Gli occhi che per lo duo! già lagrimorno. 
Svanii’ afflizione, elatriftezza, 
Rafferenoffì il vilo mio turbato, 
ErìveltilKdi piacevolezza. 

Anzi 

» 
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Anzi che mi par d’efler ingranato 
, Ì hofcrupol gramde fé per troppa gioja 
Poffo aver la Quarefima guadato: 

Nè foche più bramar ; L’ acerba noja 
Ch’ ebbi del vottro mal tutta mi (cordo 
E vuò che per cent’ anni non fi muoja . 

E Vói tenete a mente un tal Ricordo , 

E mettetelo in pratica, e vedete 
Che a dar velo non fui troppo balordo . 
Quando a Firenze poi ritornarete , 

E ch’io vi vedrò (ano, e ben gagliardo , 
Certo far impazzir Voi mi volete - 
In quanto a me non vuò piu aver riguardo , 
Nè aVolnè a me,nè a chi farammi accanto; 
Se vi forte anche un’Orfo,ounGattopardo. 
Ma vi vuò abbracciar , e ftrigner tanto 
Che perdiate il refpiro , ed a (oavi 
Baci lafciarvi tutto il Vifo infranto . 
Allegri pur : Se noi fiam dati bravi ; 

Voi nel fcampare , io nel gridar la morte 
Acciò da quella vita non vi cavi . 

Sia Dio lodato ; Egli vi riconforte 
E vi rimetta nel vigor primiero, 

E vi dia con (ua Grazia cgn* alta forte . 

Ed io che più tediarvi ora non chero, 

Per non vi far più ritornar la bua , 

R erto qual vi (arò Scrvidor vero 
A i fette Marzo nel novantadua . 

Il Fine del Lib. Tr imo ♦ 
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